
STEFANO
MENICHINI

A ciascuno il suo. Noi dobbia-
mo fare il nostro dovere, 

che consiste anche nello smon-
tare luoghi comuni, leggende, 
operazioni di disinformazione 
sull’attività dei partiti, sulla loro 
politica, sulle loro strategie, 
sull’integrità dei loro leader. I 
partiti naturalmente facciano il 
loro, di dovere, che non si risol-
ve solo (e pare già difficile) nel 
restituire potere di scelta ai cit-
tadini con una nuove legge elet-
torale e nel recuperare un mini-
mo di efficienza per la macchina 
legislativa, ma anche in una au-
toriforma radicale del modo di 
funzionare, di finanziarsi, di 
gestire i patrimoni, di aprirsi al 

controllo 
esterno e 
superiore 
r i n u n -
c i a n d o 
all’attuale 
teoria e 
prassi del-
la arbitra-
rietà.

Vedia-
mo le que-

stioni sul tappeto: legge eletto-
rale e finanziamento pubblico.

È semplicemente assurdo, e 
non si vede dove vada a parare, 
l’improvviso riesplodere dello 
scandalo intorno al cosiddetto 
“inciucione” tra Pdl e Pd.

A parole tutti vogliono la 
cancellazione del Porcellum. Fi-
no all’altroieri era in campo uno 
strumento formidabile come il 
referendum: noi ci abbiamo cre-
duto, più di un milione di italia-
ni l’ha chiesto. La pressione 
positiva rappresentata dal refe-
rendum non c’è più, per i moti-
vi legittimi addotti dalla Corte 
costituzionale. Allora? Come 
vogliamo fare a liberarci del Por-
cellum? Chi deve occuparsene?

Come Napolitano ha chiesto 
decine di volte, tocca al parla-
mento e dunque ai partiti.

Non siamo nati ieri, è evi-
dente che in questa partita una 
forza indebolita come il Pdl cer-
ca una rilegittimazione, punta a 
ricostruire rapporti politici, mi-
ra a garantirsi un sistema elet-
torale non penalizzante. E con 
questo, che si fa? Io non invidio 
nessuno che debba sedersi a un 
tavolo con La Russa, però da 
queste strettoie passa il metodo 
democratico. Le regole si cam-
biano insieme, a meno di non 
voler fare come Casini e Berlu-
sconi nel 2006. E proprio con 
questi due signori tocca di nuo-
vo fare i conti. SEGUE A PAGINA 7

La leggenda
dell’inciucio

Come si pensa 
di eliminare
il Porcellum? 
Poi una verità 
anche sui 
soldi ai partiti

Chiuso in redazione alle 20,30

Segnali positivi dai primi incontri, ma Bossi si mette di traverso e avvisa il Pdl

Bersani protesta per la frenata al senato, il Pdl dialoga anche con Vendola

Legge elettorale, l’accordo è 
possibile. La Lega minaccia
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Stavolta Alemanno non si ri-

sparmierà, farà di tutto, non 

lascerà nulla di intentato. Sissi-

gnori, stavolta va anche al 

Grande fratello.

#nevearoma

ROBIN

Il giro di incontri promosso dal 
Pdl ha fatto emergere una realtà 

che, fino a pochi mesi fa, era inim-
maginabile: c’è la volontà di cam-
biare la legge elettorale (tanto da 
aver elaborato già una bozza comu-
ne) e di avviare una riforma istitu-
zionale. E questa volontà è condivi-
sa da Pdl, Pd, Terzo polo e perfino, 
seppur con qualche paletto in più, 
da Sel e Lega. Fuori dai giochi, al-
meno per ora, si tiene solo Di Pie-
tro. Ieri, però, proprio mentre la 
delegazione capitanata da La Russa 

incontrava quelle dei centristi, pri-
ma, e dei vendoliani, poi, questa 
volontà di massima si scontrava 
con la realtà di una conferenza dei 
capigruppo che, a palazzo Mada-
ma, stoppava il trasferimento alla 
camera della discussione sulla leg-
ge elettorale e, nell’evidente incapa-
cità di trovare un accordo, la confe-
renza congiunta dei presidenti dei 
gruppi, che era stata chiesta dal Pd. 
A porre le principali resistenze è 
stato proprio il Pdl, lo stesso partito 
che vuole presentarsi come promo-

tore del dialogo bipartisan sulle 
riforme. Una scelta «francamente 
incomprensibile», per il segretario 
del Pd, Pier Luigi Bersani. Il tenta-
tivo dei berluscones è di temporeg-
giare, in attesa soprattutto delle 
elezioni amministrative di prima-
vera. A far temere il Pdl è la rottura 
definitiva minacciata dalla Lega. 
«L’alleanza – ha ricordato ieri Bossi 
a Berlusconi – dipende dalla legge 
elettorale». Il Senatùr è chiaro: 
nell’intesa «dobbiamo esserci an-
che noi». A PAGINA 3

FRANCESCO
LO SARDO

Un tuffo tra greche e galloni e poi, 
armato anche di quel dossier, 

Monti è volato in Usa.  SEGUE A PAGINA 7

Meno F-35 
e con juicio

Proteggiamo la Protezione civile

ERMINIO 
QUARTIANI

Cosa ha impedito sinora la pie-
na liberalizzazione dei servizi 

pubblici locali a rilevanza econo-
mica? Gli ostacoli  vanno tutt’oggi 
ricondotti sul piano politico al ruo-
lo frenante della Lega Nord e della 
sinistra radicale, che vorrebbero 
tutto in house; a una linea oscillan-
te del Pdl indeciso tra privatizza-
zione e pubblicizzazione(classica 
posizione di mantenimento del 
potere). SEGUE A PAGINA 7

La Superutility
del Nord

«Porre la fiducia sul decreto 
“svuota carceri” era assoluta-

mente necessario. Il problema è esclu-
sivamente legato ai tempi. Se c’era 
una materia su cui si poteva e si dove-
va fare un decreto d’urgenza era pro-
prio questo». Così il ministro della 
giustizia Severino ha tentato di spie-
gare il perché del voto di fiducia, pre-
visto per oggi alle 12 (quello finale 
martedì prossimo), su un testo varato 
per contrastare il sovraffollamento 
delle carceri prevedendo l’ampliamen-

to della possibilità di detenzione do-
miciliare e per questo contestato con 
oltre 400 emendamenti e la promessa 
di ostruzionismo da parte della Lega 
(il decreto scade il 20 febbraio). Voterà 
contro anche l’Idv – «è una legge tam-
pone che fa uscire di galera i delin-
quenti» secondo Donadi – e, per mo-
tivi opposti, si asterranno i radicali. Il 
Pd invece voterà convinto la fiducia: 
«Siamo leali nei confronti del governo 
Monti» ha detto il segretario Pier Lu-
igi Bersani, che pure non ha mancato 

di ricordare, a proposito della bagarre 
scatenata in aula dal Carroccio, «quan-
te fiducie ci hanno messo davanti».

Dopo un incontro ieri tra il pre-
mier, il ministro Severino e l’Associa-
zione nazionale magistrati, l’esecutivo 
ha promesso poi di attivare «un dialo-
go con le forze parlamentari per rag-
giungere il massimo dell’intesa su una 
modifica» della norma sulla respon-
sabilità civile dei giudici approvata con 
la legge comunitaria e fortemente 
contestata.

JANIKI
CINGOLI

L’accordo Fatah-Hamas, firma-
to l’altro giorno a Doha, nel 

Qatar, dal presidente palestinese 
Abu Mazen e dal leader di Hamas, 
Khaled Meshaal, si presta a diver-
se letture e risponde a diversi in-
teressi. Esso prevede che premier 
del futuro governo di unità nazio-
nale, destinato a portare i palesti-
nesi a prossime elezioni, sia lo 
stesso Abu Mazen, e che gli sforzi 
siano concentrati sulla ricostruzio-
ne di Gaza. Si postula inoltre la 
riforma dell’Olp, con l’ingresso di 
Hamas e delle altre componenti di 
impronta islamica che finora ne 
sono rimaste escluse.

Non è detto che l’accordo ven-
ga attuato, come già altre volte in 
questi mesi, e che non resti sulla 
carta. Ma esso indica una comune 
volontà verso la riconciliazione 
interpalestinese.

Meshaal è spinto da diverse 
circostanze. Ha lasciato la Siria, 
dove Hamas aveva trovato ospita-
lità e rifugio per anni, dopo che la 
repressione del regime aveva con-
tinuato a infierire contro i manife-
stanti, guidati dagli stessi Fratelli 
musulmani, cui anche Hamas si 
richiama.  SEGUE A PAGINA 6

L’eredità
di Abu Mazen

❱❱ RICORDO DI SCALFARO ❰❰

FRANCO
MARINI

Con la scomparsa del presidente 
emerito della repubblica Oscar 

Luigi Scalfaro l’Italia ha perso un 
figlio illustre e amato, come ha ef-
ficacemente testimoniato la lar-
ghissima commossa adesione po-
polare alla camera ardente ed alle 
funzioni religiose di Roma e della 
sua Novara.

Consentitemi solo, brevemen-
te, di rammentare un episodio per-
sonale. Scalfaro, la scorsa legisla-
tura, da senatore a vita fu chiamato 
a presiedere l’aula nei giorni non 

proprio semplici – come sarebbero 
stati del resto quasi tutti qui al se-
nato in quella legislatura – della 
mia elezione a presidente di questo 
ramo del parlamento. In quell’oc-
casione rammento l’affettuoso in-
coraggiamento che ebbi da lui per 
l’incarico che andavo ad assumere 
avendo compreso immediatamen-
te, da parlamentare esperto qual 
era, che non sarebbe stato per me 
un percorso agevole.

Nel preparare questo interven-
to sono andato a rileggere il mes-
saggio che, appena eletto capo del-
lo stato, rivolse alle camere il 28 
maggio del ‘92.  SEGUE A PAGINA 7

Così laico, così religioso

ERMETE
REALACCI

L’eccezionale ondata di maltem-
po che sta colpendo il nostro 

paese in questi giorni, insieme 
all’eco delle fastidiose polemiche e 
dei rimpalli di responsabilità che si 

porterà dietro a lungo, mettono an-
cora una volta in evidenza una gran-
de falla del nostro paese: la mancan-
za di una cultura adeguata in tema 
di protezione civile. È una grave 
carenza che colpisce a vario titolo 
amministratori, istituzioni, opera-
tori e cittadini.  SEGUE A PAGINA 6
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La nuova macchina del fango entra 
in azione contro la legge elettorale 
e se la prende con i partiti: il metodo 
Boffo usato da Fatto e Libero A PAGINA 3

C O N T R O M A N O

A vent’anni dall’inizio di Tangentopoli, 
Damilano racconta la fi ne della 
Prima repubblica. E il mancato 
rinnovamento della Seconda A PAGINA 8
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Nasce un tavolo permanente sindacati 
e imprese. Prima di tornare da Elsa
Camusso interessata alla “mediazione” Cisl sull’articolo 18. Oggi presidio al Pantheon sulle pensioni

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Un tavolo tecnico permanente fra sin-
dacati e imprese. È il risultato dell’ul-

timo incontro di ieri, quello tra le parti 
sociali al completo, eccezion fatta per Re-
teImpreseItalia. L’obiettivo è trovare pas-
si significativi condivisi prima di andare 
di nuovo a palazzo Chigi. La decisione è 
arrivata al termine di una giornata fitta di 
contatti e colloqui sulla complessa partita 
della riforma del mercato del lavoro. 

Una giornata incominciata con un 
faccia a faccia di tre ore a sorpresa – nel 
senso che non era stato annunciato – tra 
Elsa Fornero e Susanna Camusso. «È an-
dato bene» ha risposto la ministro ai gior-
nalisti che la incalzavano. Bocche cucite, 
invece, da parte della Cgil. L’incontro ri-
entrava nell’ambito delle «porte aperte» e 
«flessibili» che Fornero aveva indicato 
come metodo di lavoro nel corso del se-
condo incontro a palazzo Chigi la scorsa 
settimana. Questa mattina toccherà a Em-
ma Marcegaglia recarsi in via Flavia. 

La ministro del welfare ha ostentato 

un certo ottimismo sulla possibilità che 
un accordo soddisfacente possa essere 
trovato – «c’è un bel sentiero largo» – 
spiegando che il tavolo fra governo e par-
ti sociali «ci sarà quando avremo qualco-
sa di più concreto, quando saremo pron-
ti. Direi la settimana prossima». Nei 
giorni scorsi si era ipotizzata la giornata 
di domani per il nuovo incontro a palazzo 

Chigi, ma evidentemente Fornero vuole 
arrivarci avendo in mano tutti gli elemen-
ti di conoscenza circa le intenzioni dei 
vari attori in campo. Confermati i tempi 
indicati dal premier per la riforma («entro 
marzo»), la ministro è tornata ad eviden-
ziare i vincoli delle risorse per gli ammor-
tizzatori sociali, definendoli «drammati-
ci». «Non abbiamo risorse aggiuntive – ha 

spiegato – ma abbiamo arginato una per-
dita di risorse; questo non sarà un motivo 
di grande soddisfazione ma almeno è una 
risposta abbastanza importante». Un’af-
fermazione alla quale ha subito risposto 
l’ex ministro, ora capogruppo dem in 
commissione lavoro della camera, Cesare 
Damiano: «Ci domandiamo come mai si 
sia vagheggiato a lungo un welfare alla 

danese per poi scoprire che 
non ci sono risorse. Si usi-
no gli enormi risparmi ot-
tenuti dalle riforme pensio-
nistiche». 

Sono durati un’ora cir-
ca ognuno gli incontri in 
agenda per il pomeriggio, 
quello fra i tre leader sinda-

cali e quello successivo con Confindu-
stria. Nessuna dichiarazione ma visi se-
reni all’uscita dalla sede della Uil per Ca-
musso, Bonanni e Angeletti, prima di 
recarsi nella foresteria degli industriali, 
nella vicina via Veneto. Il vertice sindaca-
le è servito a fare il punto sulle questioni 
sulle quali c’è una sostanziale unità: valo-
rizzazione dell’apprendistato, riduzione 

del numero delle tipologie contrattuali 
precarie, estensione degli ammortizzato-
ri sociali. Un tema, questo, sul quale c’è 
il “niet” delle imprese artigiane e com-
merciali che ne sono prive ma che non 
intendono aumentare i loro costi contri-
butivi. Il problema delle risorse, comun-
que, è stato ripetutamente messo sul 
tappeto anche da Confindustria, che ritie-
ne di sostenere già pesi economici rile-
vanti. Bonanni, Camusso e Angeletti 
hanno parlato anche della proposta della 
Cisl sull’articolo 18 e la leader della Cgil 
si sarebbe mostrata aperta alla discussio-
ne.

La questione di fondo è quella dell’im-
pianto complessivo della riforma e non 
certo la bandiera, da alzare o ammainare, 
dell’articolo 18. 

E oggi i tre leader sindacali si ritrove-
ranno ancora insieme a Roma, al Panthe-
on, per un presidio finalizzato a chiedere 
per chiedere modifiche al decreto Mille-
proroghe sulle misure di carattere previ-
denziale. Sarebbero circa 60mila i lavora-
tori che rischiano di restare senza stipen-
dio e senza pensione. 

Monti: basta convegni inutili e restituire i regali
È ora di dire stop alle spese di rappresentanza e 
all’organizzazione di convegni inutili e andranno restituiti o 
ceduti all’amministrazione di appartenenza i regali con un 
valore superiore a 150 euro. Lo ha deciso il presidente del 
consiglio Mario Monti, con una direttiva inviata ai dirigenti 
degli uffici e dei dipartimenti della presidenza del consiglio e 
del ministero dell’economia.

“Il manifesto” in liquidazione lotta per non chiudere
Brutta notizia per la stampa italiana: il manifesto è in 
liquidazione. Il giornale comunista attraversa il momento più 
difficile della sua storia quarantennale. Il ministero per lo 
sviluppo ha infatti avviato la procedura di liquidazione della 
cooperativa editrice, vista la situazione disastrata dei conti 
dovuta al pesante taglio dei contributi pubblici. La redazione 
però annuncia battaglia e tenterà di restare in edicola.
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VIP

CARLA
CANTONE
segretario nazionale 

della Spi-Cgil

Quando andavo a fare 

l’assemblea mettevano 

un cartello: “Compagni, 

domani assemblea con 

Carmen Russo”.

Chiamare la responsabile dei 
pensionati a parlare di riforma 

del mercato del lavoro è come invi-
tare un impresario di pompe fune-
bri a un convegno sull’accanimento 
terapeutico. Eppure Giovanni Flo-
ris deve avere individuato il volto 
nuovo della stagione 2011-2012. 
Carla Cantone, segretario naziona-
le della Spi-Cgil, si avvia a ripercor-
rere le orme della collega Renata 
Polverini, ex signora-nessuno che 
Ballarò ha trasformato in un perso-
naggio-da-talkshow-pronto-per-il 
salto-in-politica. 

Ruspante, scaltra, esuberante, 
Cantone a Corso d’Italia non è esat-
tamente una sconosciuta. Guida la 
più importante associazione di ca-
tegoria con tre milioni di iscritti su 
sei (per dire, la seconda è la Funzio-
ne pubblica con 500mila), è stata la 
prima donna responsabile del set-
tore industriale e dell’organizzazio-
ne. Fino a un paio di mesi fa, tele-
visivamente parlando, non aveva un 
volto e una voce. Oggi è difficile 
dimenticare entrambi. Forse per 
quell’aria così-poco-da-Cgil (Daria 

Bignardi si è stupi-
ta che sapesse bal-
lare) che la rende il 
perfetto alter ego 
del segretario. Tan-
to Susanna Camus-
so è androgina, 
fredda, austriaca, 
un po’ noiosa, tan-
to l’altra è matrona-
le, ridanciana, pro-

cace, padana. Anche troppo. Lo ha 
raccontato lei stessa: «Quando ero 
segretaria degli edili davanti ai can-
celli trovavo un cartello con la scrit-
ta: oggi assemblea con Carmen 
Russo (Carla Cantone). Ma io li sgri-
davo e la volta dopo scrivevano: og-
gi assemblea con Carla Cantone 
(Carmen Russo)». Gli aneddoti bio-
grafici da film pecorecci anni Ottan-
ta non finiscono qui, tutti riferiti da 
lei. C’è quello degli operai che dalle 
impalcature, in dialetto lombardo, 
la invitavano a salire «che ti diamo 
una stropicciata». E c’è quello dei 
camionisti che, quando lei raggiun-
geva i cantieri in tacchi e borsetta, 
gridavano: “Quanto vuoi?”. 

Su LibertEtà, il mensile della 
Spi-Cgil, si legge: «La Carlina ha un 
cuore di donna, di quelle donne che 
una volta salivano sulle barricate, 
che andavano a cantargliele al pa-
drone». Lei si vanta di parlare come 
mangia, di odiare il sindacalese, di 
non mandarla a dire ai potenti, an-
che quando sono vicini di studio in 
televisione. Sa ballare, cucinare, 
raccontare le barzellette, ma quan-
do c’è da rimboccarsi le maniche 
non si risparmia. Dice che le inte-
ressa solo il sindacato, ma sembra 
pronta per il grande salto in politica. 
Forza, Carlina. Anzi, Carmen Can-
tone. (gio.co.)

ta
la
p
d
to
s
fr
u
to
le

Fornero: «I vincoli delle risorse sono 
drammatici». Damiano: «Perché si è 
vagheggiato un welfare scandinavo?»

GIANNI
DEL VECCHIO

Ormai la strada sembra se-
gnata. Nonostante la tratta-

tiva con i sindacati e le imprese 
sia ancora in alto mare, la rifor-
ma del mercato del lavoro è in 
arrivo. Parola di premier. Il mo-
dello scelto è quello della flexicu-
rity, molto diffuso in Scandina-
via, soprattutto in Danimarca. 
Unica controindicazione: per 
adottare questo sistema servono 
tanti soldi da mettere sul capito-
lo degli ammortizzatori sociali. 
Soldi che, di questi tempi, scar-
seggiano nelle casse statali.

Ad accelerare sul sentiero 
della riforma è il presidente del 
consiglio in persona. Mario 
Monti ha concesso un’intervista 
al Wall Street Journal 
prima di partire per il 
suo viaggio america-
no. La polpa della 
chiacchierata con i 
reporter del giornale 
finanziario sta nell’an-
ticipazione dei tempi 
e dei contenuti. La 
riforma potrebbe ve-
dere la luce «non più 
tardi della fine del 
mese di marzo», si è detto con-
vinto il premier. Che si è anche 

sbilanciato sul modello scelto: 
«Aumenteremo la flessibilità del 
mercato del lavoro muovendoci 
a volte verso modelli che esisto-

no in Nord Europa con 
successo». Tra questi, 
Monti ha citato il mo-
dello danese «tra i più 
celebrati in termini di 
flexicurity». «Vogliamo 
– ha aggiunto – permet-
tere un maggiore occu-
pazione e rimuovere le 
barriere all’entrata nel 
mercato del lavoro». 

La flexicurity punta 
a proteggere non tanto il posto 
di lavoro quanto il lavoratore. 

Nel senso che permette una 
maggiore possibilità di licenzia-
re alle imprese in crisi economi-
ca, a fronte però dell’impegno da 
parte di aziende e stato di riqua-
lificare il lavoratore e fornirgli 
un reddito minimo fino a che 
non venga assunto da un’altra 
società. Non può sfuggire che 
un modello di questo genere ha 
bisogno di un bel po’ di risorse 
per gli ammortizzatori sociali 
per funzionare correttamente. 
Ma di queste risorse, purtroppo, 
nelle casse statali non ce n’è ne-
anche l’ombra. Lo ha conferma-
to il ministro del welfare, Elsa 
Fornero, durante l’audizione alla 

camera tenuta ieri pomeriggio. 
Per gli ammortizzatori sociali 
«sappiamo bene che abbiamo 
vincoli di risorse drammatici, 
non solo per questo capitolo ma 
per quasi tutti i capitoli della spe-
sa pubblica». «Abbiamo il debito 
e per molti anni un piano per la 
restituzione del debito che è 
molto impegnativo – ha aggiun-
to –. Questo deve permettere a 
ciascuno di comprendere che 
ogni euro destinato a una spesa 
è sottratto a un’altra. Non abbia-
mo risorse aggiuntive ma abbia-
mo un messaggio positivo: al-
meno abbiamo arginato la per-
dita di risorse».

A marzo i lavoratori parleranno danese. Parola di Monti
WELFARE ■ IL PREMIER ANNUNCIA CHE IN ITALIA CI SARÀ LA FLEXICURITY IN TEMPI BREVI, AL MASSIMO ENTRO UN MESE E MEZZO

Un’intervista 
al Wall Street 
Journal 
prima della 
partenza per 
gli Stati Uniti
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C
on il passare delle ore il pres-
sing delle lobby per modifi-

care il decreto liberalizzazioni si 
fa sempre più concitato, in vista 
del termine ultimo per la presen-
tazione degli emendamenti fis-
sato per mezzogiorno di doma-
ni. Un assalto che, tra audizioni 
e allarmi apocalittici lanciati dal-
le categorie interessate, per ora 
si è fermato sulla porta della 
commissione industria del sena-
to dove il provvedimento è 
all’esame prima dell’approdo in 
aula il 27 febbraio.

E se ieri il ministro per gli 
affari europei Moa-
vero ha fatto sapere 
di aver chiesto a 
Bruxelles di con-
durre una verifica 
in tutti i paesi Ue 
sullo stato di attua-
zione delle libera-
lizzazioni, visto che 
l’Italia ha aperto su 
energia e trasporti e 

per questo chiede reciprocità, sul 
gas si è concentrata l’audizione 
del ministro per lo sviluppo eco-
nomico in senato. Corrado Pas-
sera, sulla separazione proprie-
taria Eni-Snam, ha parlato di 
questione aperta circa la possibi-
lità che il cane a sei zampe man-
tenga una quota del 5%. Secon-
do uno dei due relatori, Filippo 
Bubbico del Pd, «da parte del 
ministro c’è stata una grande 
apertura» alle richieste dei sena-
tori di modifiche al decreto sia 
sulla separazione Eni-Snam sul-
la base del modello Terna, sia sui 
debiti della pubblica ammini-
strazione verso le imprese, che 
potrebbero essere certificati così 
da essere esigibili e trattati sui 
mercati secondari. 

Almeno a parole i diversi 
schieramenti politici – salvo rare 
eccezioni – sembrano più pro-
pensi a voler rafforzare il decreto 
nella direzione di una maggiore 
apertura al mercato, piuttosto 
che nell’accoglimento di chiusu-
re corporative. Tuttavia se il vaso 
di Pandora sarà aperto lo si capi-
rà solo domani con la presenta-
zione degli emendamenti; allora 
si avrà la misura del successo o 

dell’insuccesso delle lobby nel 
tentativo di svuotare il provvedi-
mento. E solo allora il governo 
deciderà se utilizzare o meno lo 
strumento della fiducia che per 
Bubbico potrebbe anche essere 
evitata «se riusciamo a chiudere 
sulle questioni più complicate 
per le posizioni in campo». 

Stamattina il gruppo del Pd 
presenterà i propri emendamen-
ti che riguarderanno una mag-
giore apertura nei settori delle 
banche, delle assicurazioni e dei 
trasporti. Un pacchetto di modi-
fiche, quello del Pd che cercherà 
anche di puntellare, difendendo-
le, le norme scritte dal governo 
per quel che riguarda le profes-
sioni e le farmacie dove, nono-
stante la linea di apertura e di 
sostegno abbracciata dall’altra 
relatrice, Simona Vicari del Pdl, 
si attende qualche sfilacciatura 
del centrodestra. Tra gli emenda-
menti del Pd, che saranno pre-
sentati oggi dalla presidente del 
gruppo Anna Finocchiaro, ci sa-
rà la possibilità per chi contrae 
mutui di scegliere polizze assi-
curative al di fuori di quelle pro-
poste dalla banca, ma figura 
anche un rafforzamento dell’Au-
thority per i trasporti e sarà resa 
più incisiva la norma che indica 
la separazione tra le ferrovie e la 
rete. Tutti temi su cui, almeno a 
parole, sarebbe impegnato lo 
stesso Pdl che con la sua relatri-
ce sostiene la necessità di inter-
venire con più coraggio su gas, 
banche e treni, seppure lascian-
do intravedere qualche distinguo 
in tema di farmacie e fors’anche 
di professioni dove la tariffa mas-
sima potrebbe rifare capolino.

Se per il senatore Paolo Gia-
retta la logica degli emendamen-
ti del Pd è quella di un rafforza-
mento del decreto e del supera-
mento delle timidezze del gover-
no in alcuni settori, ieri il sena-
tore del Pd Raffaele Ranucci ha 
presentato una mozione sui ri-
tardi dei pagamenti della pubbli-
ca amministrazione, che impe-
gna il governo ad adottare prov-
vedimenti mirati a sanare una 
posizione debitoria che supera i 
70 miliardi di euro.

C’
è una bozza condivisa di 
riforme costituzionali e 

di legge elettorale attorno alla 
quale si discute. Qualcosa di 
più di una generica disponibi-
lità ma qualcosa di molto meno 
di un articolato di legge. C’è la 
volontà di confrontarsi tra par-
titi che per anni si sono tenuti 
a debita distanza. C’è un qua-
dro di governo molto solido. 
Ma c’è anche un’assoluta incer-
tezza sul quadro politico che si 
potrà presentare non solo nel 
2013, quando si svolgeranno le 
elezioni politiche, ma perfino 
tra pochi mesi, in occasione 
delle amministrative di prima-
vera. In sintesi, è questa la con-
clusione della due-giorni di 
confronti promossa dal Pdl, 
che si è conclusa ieri con gli 
incontri che hanno visto prota-
gonisti il Terzo polo e Sel (oggi 
ci sarà un’appendice con il Psi). 
A tirarsi fuori è stata solo l’Idv 
di Antonio Di Pietro.

Tutto bene, quindi? Non 
proprio. «Il problema – sinte-
tizza Pier Luigi Bersani – è ca-

pire la volontà po-
litica». Infatti, se il 
Pdl sta facendo di 
tutto negli ultimi 
giorni per presen-
tarsi come il parti-
to più impegnato 
nel puntellare il 
governo Monti e 
sul fronte delle ri-
forme (oggi un 

nuovo vertice con Berlusconi 
servirà a far risaltare ancora di 
più questa immagine), è anche 
vero che almeno su una parte 
dei berluscones il ricatto della 
Lega e le incertezze soprattutto 
degli ex An si fanno ancora sen-
tire. E i primi effetti si sono 
visti ieri al senato, con la confe-
renza dei capigruppo impanta-
nata in una discussione di 
un’ora e mezzo e conclusasi 
con un niente di fatto: non c’è 
l’accordo per trasferire alla ca-
mera la discussione sulla legge 
elettorale (come chiede il Pd), 
mantenendo a palazzo Mada-
ma il percorso più lungo delle 
riforme costituzionali. Di con-

seguenza, slitta anche la convo-
cazione di una capigruppo 
congiunta con i colleghi di 
Montecitorio.

Quello che manca è l’input 
definitivo dei leader di partito. 
Per questo, in molti evocano un 
vertice tra Alfano, Bersani e 
Casini per sbloccare definitiva-
mente la situazione. «È inevi-
tabile – spiega Pino Pisicchio 
(Api) – non si può immaginare 
che una scelta politica così cor-
posa avvenga senza questo pas-
saggio». I tempi però sono 
tutti da definire. Nessuno crede 
infatti che si possa chiudere 
l’intesa per superare il Porcel-
lum prima delle amministrati-
ve di primavera. «Più probabile 
a giugno o subito dopo la pausa 
estiva», immagina Ferdinando 
Adornato (Udc). Ma si potrebbe 
andare anche oltre, se all’intesa 
sulla legge elettorale si affian-
casse anche quella sulle modi-
fiche alla Costituzione, che ri-
chiedono tempi più lunghi.

Il Pdl nel frattempo non 
vuole rendere ancora più com-
plicati i rapporti con la Lega, già 
orientata ad andare da sola in 
molti comuni. E, dall’altra par-
te, vuole capire che futuro im-
maginano per sé Casini e i 
ministri più “politici” dell’attua-
le governo: si può prospettare 
un percorso comune, con il 
Terzo polo che partecipa alla 
costruzione di un “primo polo” 
dei moderati? Incognite che 
gravano in parte anche sul Pd, 
ansioso di sapere se può sba-
razzarsi definitivamente della 
foto di Vasto.

Di fronte a queste premure, 
l’accordo di massima sulla nuo-
va legge elettorale, seppur im-
portante, passa in secondo 
piano. I centristi ieri hanno in-
cassato la disponibilità a discu-
tere di un modello simil-tede-
sco, con forte impronta propor-
zionale. Sel, invece, ha insistito 
su uno sbarramento non più 
alto del 4 per cento e su corret-
tivi maggioritari di coalizione, 
anziché di partito. Paletti che la 
bozza in gestazione sembra 
rispettare.

S
ull’onda del caso Lusi arriva-
no alla spicciolata sulla ri-

balta mediatica una serie di que-
relles finite in tribunale che coin-
volgono la gestione di partiti 
defunti. E che certo non contri-
buiscono a schiarire l’aria di 
burrasca anticasta che si agita 
attorno a forze politiche peraltro 
in ritardo nel mettere mano a 
una legge che garantisca traspa-
renza nella gestione dei bilanci 
e rimetta le cose nel giusto bina-
rio.

L’ultima in ordine di tempo 
riguarda la gestione del patrimo-

nio dell’ex Alleanza 
nazionale, da cui, a 
seguito della vicen-
da della casa di 
Montecarlo, i finia-
ni sono stati in par-
te estromessi. La 
questione, ennesi-
mo capitolo della 
resa dei conti che 
non smette di an-

dare in scena fra gli ex amici, è 
finita in procura in seguito alla 
denuncia dei fedelissimi del pre-
sidente della camera. Su esposto 
della storica segretaria di Gian-
franco Fini, Rita Marino, il tribu-
nale di Roma ha aperto un fasci-
colo sulle movimentazioni di un 
tesoretto di oltre cento milioni 
di euro, da cui, nelle more  di 
una gestione che chi accusa  ri-
tiene «distorta», sarebbero “spa-
riti” 26 milioni. I reati su cui 
starebbe lavorando il pm Attilio 
Pisani sono appropriazione in-
debita, malversazione e truffa. 
Ma ancora: su istanza di alcuni 
finiani, il tribunale ha nominato 
due ispettori perché procedano 
a una liquidazione che risponda 
ai criteri stabiliti dall’assemblea 
di scioglimento del partito (mar-
zo 2009) che non sarebbero sta-
ti rispettati. In sostanza, anziché 
essere mantenuti tali e quali – al 
netto degli oneri di gestione – 
fino alla nascita della Fondazio-
ne di An, i soldi di Alleanza na-
zionale sarebbero stati gestiti 
come  se il partito fosse in vita (o 
quasi). Con operazioni come 
prestiti senza oneri finanziari al 
Pdl, immobili dati in gestione 

gratuita ai giovani del Partito di 
Berlusconi. A volte senza suffi-
cienti documentazioni. 

La notizia ha scatenato 
all’istante un reciproco scambio 
di accuse fra gli ex An ormai su 
sponde opposte. Con i finiani a 
cantare vittoria e il drappello ri-
masto nel Pdl ad annunciare 
vendetta: «Il cospicuo calo delle 
disponibilità patrimoniali di An 
si è generato quando tutto era 
esclusivamente gestito dalle per-
sone di fiducia di Fini», ha ribat-
tuto Massimo Corsaro. Le spese 
successive sarebbero riconduci-
bili a passività generate in quella 
fase: «Non abbiamo fin qui ac-
ceso i riflettori sulla natura delle 
spese, dei servizi e dei beni uti-
lizzati ai tempi – ha ammonito 
– e ora ci vedremo costretti ad 
approfondire anche al di fuori 
delle mura domestiche». Men-
tre  Ignazio La Russa si è affret-
tato a specificare che non c’è 
nessun ammanco e che non si 
tratta di «un nuovo caso Lusi»: 
«Il problema è capire se chi ge-
stiva i soldi poteva fare questi 
trasferimenti o aveva poteri più 
limitati». Evidentemente non è 
che l’inizio. 

Intanto, la Margherita  met-
te a disposizione della procura 
di Roma i documenti che non 
era stato possibile acquisire mar-
tedì presso la Bnl di palazzo Ma-
dama. Si tratta, tra l’altro, degli 
estratti conto degli ultimi 4 anni, 
che gli inquirenti ritengono fon-
damentali per l’inchiesta. E per 
quanto riguarda l’offerta dell’ex 
tesoriere Luigi Lusi per arrivare 
al patteggiamento – le quote del-
la società Ttt, proprietaria dell’ap-
partamento nel centro di Roma 
e della villa di Genzano –, la Mar-
gherita ha chiesto a un civilista 
e un notaio di stabilire se quelle 
quote sono gravate da debiti o se 
sono libere da vincoli, per calco-
lare il valore dell’offerta. Ma c’è 
chi, come Franco Monaco, avvi-
sa: prima che sia convocata  l’As-
semblea federale, «nessuna 
persona e nessun organo del 
partito è nelle condizioni forma-
li e sostanziali di conferire un 
mandato deliberativo».  

Pd-Pdl contro l’assalto 
delle lobby?

Una bozza c’è.
Ora tocca ai leader

Un altro ex (An) 
ora è nei guai

RUDY FRANCESCO CALVO

RAFFAELLA CASCIOLI FABRIZIA BAGOZZI

Oggi i dem 
presentano gli 
emendamenti 
su banche, 
assicurazioni 
e trasporti

Pdl al centro 
della scena. 
Ma non vuole 
un’intesa 
prima del voto 
di primavera

Intanto 
la Margherita 
mette gli 
estratti conto  
a disposizione 
della Procura

MARIO

LAVIA

S
i può applicare il metodo Boffo alla legge 
elettorale? Certo che si può. Guardate Il 

Fatto e Libero, i denti canini del Cerbero antica-
sta, come affondano le punte aguzze nella car-
ne viva della politica, o dei suoi conati, guarda-
teli come infiorettano titoloni e retroscena con 
vocaboli scodellati già da 14 anni: l’inciucio, an-
zi, «l’inciucione» (perché, giustamente, dopo 
tanto tempo è cresciuto di stazza). 

Eccoli lì, pronti a svillaneggiare tutto e tutti 
(e in quel caso avrebbero ragione) se il 
maledetto Porcellum restasse vivo e vegeto. Ma 
eccoli ancora lì, dinanzi al tentativo di venirne 

a capo. 
E come se ne viene a 

capo, se non parlandone? I 
partiti – stringi stringi, Pd e 
Pdl – si incontrano? Apriti 
cielo. Lo ha chiesto 
Napolitano? Peggio ancora. 
Ci sono segnali di fumo per 
una possibile intesa? Vergogna. 

Ora, di Libero non ci sorprende niente, per 
cui okay. Ma Il Fatto... Il Fatto è il giornale 
dell’Indignazione a prescindere, il quotidiano 
del risentimento popolare, l’organo senza 
macchia e senza paura (questo è un 
complimento) che parte lancia in resta contro 
malefatte e brutture senza guardare in faccia 

nessuno: siamo giornalisti e 
basta, non di destra né di 
sinistra, dicono. Si potrebbe 
discutere sul senso 
intrinseco di una 
affermazione come questa, 
ma in un certo senso è vero. 
Una volta spingono sul 

pedale del pensiero reazionario, antilibertario, 
autoritario, premoderno. Un’altra su quello 
della critica minoritaria, pura e dura, 
derivazione di un certo estremismo 
gruppettaro, movimentista e anti-istituzionale. 
Un’altra ancora su quello del moralismo di 
lontanissima ascendenza azionista, pronto a 
dare lezioni erga omnes a tutela di una purezza 

di tono letterario prima che politico: si 
potrebbero fare nomi e cognomi 
rappresentativi di queste tre tendenze.

Ma tornando al punto, la domanda è 
talmente semplice che è perfino imbarazzante 
porla: a chi spetta asfaltare il Porcellum, se non 
al parlamento, una volta preclusa la via 
referendaria? Poi si può e si deve discutere 
sulla fattibilità di una buona riforma, 
interrogarsi su tutto: figuriamoci. Ma lo 
spauracchio dell’inciucio, che pure suona bene 
e fa vendere copie – beati loro – non appare in 
grado di convincere chi voglia ragionare con un 
minimo di razionalità. Sarebbe come dire che 
c’è un inciucio Fatto-Libero: chi ci potrebbe 
credere?

La nuova macchina del fango
C O N T R O M A N O

LIBERALIZZAZIONI LEGGE ELETTORALE FINANZIAMENTI E PARTITI
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GUIDO
MOLTEDO

Tenete d’occhio il vecchio texano, che la sa lunga 
sugli ultraconservatori evangelici americani. Scri-

veva qualche giorno fa sul suo ConservativeHQ: «Mitt 
Romney può anche aver lasciato il Nevada con la 
baldanza del primo in classifica, ma se si va a vedere 
più in profondità, i suoi alleati dell’establishment re-
pubblicano devono essere preoccupati». Classe 1933, 
precursore delle campagne via internet con il suo si-
stema della “posta diretta”, cioè basata su indirizzari 
segmentati e mirati, e fondatore, con Howard Phil-
lips, della Moral Majority, il più vasto e incisivo mo-
vimento cristiano di destra dell’epoca reaganiana, 
Richard Viguerie è ancora sulla scena, nella parte del 
mattatore. Dispensa giudizi, ascoltatissimi, sulla po-
litica repubblicana e sui rapporti del Gop con i destro-

ni cristiani, dà pagelle e offre il 
suo ricercatissimo sostegno.

Lo fa senza entusiasmo, co-
me dovendo scegliere il male 
minore. Ma intanto il suo endor-
sement, anche se avaro, conta 
tantissimo. E infatti, il benefi-
ciato, Rick Santorum, se lo “ven-
de” come la più importante del-
le sue conquiste, dacché è entra-
to nella corsa per la nomination 
repubblicana. Al punto da citare 

l’odiatissima The Nation, il corrispettivo del manifesto 
in America, per vantarsene, attraverso il suo ufficio 
stampa: secondo il settimanale della sinistra newyor-
chese, Viguerie è «uno dei creatori del moderno 
movimento conservatore».

E infatti Viguerie è tuttora rispettatissimo in quel 

mondo. La decisione di sostenere l’ex senatore della 
Pennsylvania è stata annunciata al termine di una 
riunione di centocinquanta leader social conservative 
che si è tenuta in Texas il 14 gennaio scorso, nella 
quale Viguerie è stato determinante. «Vi esorto a 
unirvi a me nel sostenere Rick Santorum, in 
quanto è il conservatore con più possibilità 
di conseguire la nomination repubblicana 
per la presidenza». Da allora, quella 
che sembrava la più ambita delle 
sponsorizzazioni era restata ina-
scoltata dalla base repubblicana, 
anche quella che si definisce 
convintamente conservatri-
ce. Mitt Romney si è visto 
votare anche dai più recal-
citranti elettori evangeli-
ci, specie in Florida e 
Nevada. Rick Santorum, 
dopo il successo in Io-
wa, sembrava invece de-
stinato a finire fuori. Poi, 
martedì, la svolta, con 
una tripletta. In tre stati 
– Minnesota, Missouri, 
Colorado – Santorum 
consegue un successo 
che non rende molto in 
termini di delegati da in-
viare alla convention re-

pubblicana di Tampa, ma 
che ha un rilevante signifi-
cato politico. Non tanto per 

il suo destino, però. Ma perché mette in chiaro l’ele-
vata vulnerabilità del frontrunner mormone nel campo 
“socialconservatore”, così come aveva puntualizzato 
Viguer ie nella sua nota su ConservativeHQ.

Già, il voto di mar-
tedì non solo ri-

mette in corsa 
Santorum co-

me il più 

accreditato 
sfidante di 

Romney, in 
rappresentanza 

dell’elettorato ul-
trareligioso, ma so-

prattutto getta luce 
sulla difficoltà dell’ex 

governatore del Massa-
chusetts di arrivare alla fi-
ne della corsa in condizio-

ni credibili, al cospetto di 
una fetta di votanti de-

cisivo per la sua suc-

cessiva scommessa, la sfida diretta con Obama.
Rick Santorum potrà certo capitalizzare la triplet-

ta di martedì e forse ha altri successi di fronte a sé, 
tali perfino da consentirgli un solido secondo posto 
nel prosieguo delle primarie. Eppure resta un candi-
dato con notevoli impedimenti, anche agli occhi dei 
suoi sostenitori. Lo stesso Viguerie, prima che inizias-
se la corsa repubblicana, l’aveva segnalato come una 
scelta di ripiego. Con queste parole: «Santorum is not 
perfect, he’s not ideal». Ma. Ma «è significativamente 
meglio di Romney». Dunque, se Romney è conside-
rato il più attrezzato a sconfiggere Obama e solo per 
questo “votabile” anche dall’elettorato ultraconserva-
tore, Santorum è semplicemente «meglio di Rom-
ney». Non è perfetto. Non è ideale. E infatti ha nume-
rosi scheletri nell’armadio, questo ex senatore della 
Pennsylvania che parla di small government, e però nel 
periodo in cui è stato senatore ha incanalato fior di 
fondi federali verso il suo stato. 
E che si è distinto per la sua 
stretta contiguità con le lobby di 
K Street, che per il movimento 
dell’antipolitica del Tea Party 
rappresentano un nemico perfi-
no più detestabile degli stessi 
politici di professione che infe-
stano la Washington “ladrona”.

Anzi, quando nel 2006 perse 
il seggio di senatore, una scon-
fitta inaspettata per un politico 
considerato sulla cresta dell’onda, Santorum fece 
soldi a palate lavorando per le stesse lobby che aveva 
favorito nel corso del suo mandato senatoriale. Perse 
per queste sue pericolose relazioni? Sì, ma anche per 
le sue incaute dichiarazioni che lo confermavano 
come un politico a dir poco ambiguo e inaffidabile, 
agli occhi dei duri e puri dell’ultradestra religiosa. 
Quando George W. Bush era giù giù nei sondaggi (38 
per cento) ed era mal visto dai conservatori non per 
la sua guerra in Iraq ma per essere considerato un 
presidente spendaccione, Santorum disse che «è sta-
to un fantastico presidente, assolutamente». Così 
come l’endorsement che ricevette dal collega Arlen 
Specter, nelle elezioni del 2004, lasciò una brutta 
traccia nell’elettorato ultrà, che tuttora brucia. Un’ere-
sia. Il senatore Specter, repubblicano poi passato ai 
democratici, era considerato in quegli ambienti un 
sovversivo.

Non il suo curriculum, non le sue posizioni in 
materia di economia, per il cinquantatreenne cattoli-
cissimo discendente di un immigrato di Riva del 
Garda, padre di sette figli, resta il terreno dei “valori”, 
in cima ai quali c’è la sua nota omofobia, quello su 
cui può giocare la sua partita nelle primarie. Non 
tanto per superare Romney, ma per ambire più reali-
sticamente alla designazione come vice-presidente. 
Dovrà vedersela con Newt Gingrich.

MARILISA
PALUMBO

Una bella botta la serata di martedì per 
Mitt Romney, un frontrunner che non 

convince nessuno e per questo non ha 
potuto contare sul momentum solitamente 
garantito dai successi nelle primarie pre-
cedenti. Ma è solo il suo presunto “centri-
smo” a scatenare la diffidenza degli eletto-
ri repubblicani? Molti commentatori pen-
sano di no. La questione della sua fede 
mormone, all’apparenza meno in primo 
piano rispetto al 2008, resta alta nella testa 
di molti elettori repubblicani. «Molti di 
loro non voteranno per lui solo perché è 
mormone. È un limite enorme per un par-
tito che ha bisogno di una grossa affluenza 
per vincere – ci dice al telefono da Boston 
Alan Wolfe, direttore del Boisi Center for 
Religion and American Public Life e con-
tributor di The New Republic –. A questo 
proposito i segnali sinora non sono inco-
raggianti per il Gop: la partecipazione alle 
primarie è stata bassa (un po’ più alta del 
2008 in Iowa e New Hampshire, è poi ca-
lata negli appuntamenti successivi, com-

presi gli ultimi in Colorado, Minnesota e 
Missouri)».

Della “questione mormone” si parla 
però meno di quattro anni fa, come 
mai?

Nel 2008 fu Mike Huckabee a fare della 
fede mormone una issue; a questo giro 
l’unico che ne parlava era Rick 
Perry, ed è scomparso dalla sce-
na molto presto. Quello che vo-
glio dire è che ci deve essere 
qualcuno che tira fuori il tema. 

Sarà Obama a farlo nella 
campagna d’autunno?

Qualche settimana fa alcuni po-
litici e commentatori democra-
tici avevano cominciato a usare 
spesso il termine “weird” (stra-
no, ndr) riferendosi a Romney. 
Molti l’hanno interpretato come 
una parola in codice per mormone, ne 
sono seguite polemiche e si sono dovuti 
fermare: questo  suggerisce che bisogna 
essere cauti. Quando Romney sfidò Ted 
Kennedy per il seggio in senato in Massa-
chusetts Kennedy usò il tema religioso, ma 
è materia che scotta. Io sono più propenso 

a pensare che Obama non lo farà per pau-
ra che gli attacchi si trasformino in un 
boomerang.

Ma il tema resta nell’aria. Sono in mol-
ti a legare il fatto che Romney parli poco 
della sua fede al suo essere sfuggente, 
difficilmente inquadrabile. 

Infatti è questo il problema, co-
me è un problema il fatto che la 
Chiesa mormone sia così miste-
riosa. Ci sono due aspetti del suo 
background di cui Romney tende 
a non parlare: uno è quanti soldi 
ha donato alla sua Chiesa e quale 
è stato il suo ruolo in essa, l’altro 
è quanti soldi ha fatto con Bain 
capital, la società da lui fondata. 
L’altro grande punto debole di 
Romney è l’enorme ricchezza. Lei 
nel 2007 ha scritto un pezzo inti-

tolato Mormons and money. Le due cose 
sono collegate?

Io riflettevo solo sul fatto che i mormoni in 
media sono persone di grande successo, 
gestiscono solidissime compagnie e sì, c’è 
qualcosa nella fede mormone che ha a che 
fare con l’avere successo dal punto di vista 

economico. Forse c’entra con il training 
missionario dei membri, o col fatto che la 
maggior parte di loro sia bilingue, o forse 
è qualcosa che ha a che vedere proprio con 
la cultura della chiesa. Nessuno in campo 
repubblicano ha l’aria del riccone quanto 
Romney e di sicuro i democratici su questo 
spingeranno moltissimo. L’aliquota fiscale 
di Romney è destinata a dominare la cam-
pagna.

Quanto peseranno i temi religiosi in 
questo 2012? In questi giorni è in corso 
uno scontro piuttosto acceso tra Oba-
ma e la Chiesa cattolica...

La Chiesa come istituzione sta attaccan-
do Obama, ma non credo che per i fede-
li cattolici le sue politiche sul birth control 
costituiscano un problema, considerato 
che il 90 per cento dei cattolici americani 
usa metodi contraccettivi. La Chiesa fa la 
sua battaglia sul controllo delle nascite 
dai tempi della Humanae Vitae, ma que-
sto non è un grosso problema per la 
maggior parte dei cattolici. Sì, da parte 
delle gerarchie ecclesiastiche credo ci 
sarà una forte opposizione a Obama, ma 
i cattolici voteranno a seconda del reditto, 

non dei precetti religiosi.
Gingrich e Santorum non sono quindi 
le nuove facce di un cattolicesimo pub-
blico che si sposta sempre più a de-
stra?

Non credo, qui i cattolici rimangono piut-
tosto liberal e anche molti dei vescovi e 
cardinali sono meno conservatori di San-
torum, che somiglia più a un cattolico 
dell’Opus Dei. Parliamo di una minoranza 
che è forse sovrarappresentata nelle alte 
sfere, ma non parlerei di una nuova faccia 
del cattolicesimo americano. Quanto a Gin-
grich, ha avuto una religione diversa per 
ogni moglie (tre) e non sono neanche sicu-
ro che tutti gli elettori siano consapevoli 
che sia cattolico. 

Molti evangelici hanno votato Santo-
rum. Ma l’impressione è che la loro in-
fluenza sia molto diminuita rispetto 
all’era Bush. È così?

Il loro ruolo sta cambiando, non sono stati 
capaci di unirsi attorno a un unico candi-
dato e questo li ha danneggiati fortemente. 
Il candidato che avrebbe potuto meglio 
raccogliere il loro consenso era Perry, ma 
era un tale disastro...

«Miliardi e fede mormone: un binomio micidiale per un frontrunner debole»
PRIMARIE GOP ■ LA RELIGIONE NELLA CAMPAGNA DI ROMNEY. PARLA ALAN WOLFE, DIRETTORE DEL BOISI CENTER FOR RELIGION AND AMERICAN PUBLIC LIFE 

Il vincitore di martedì sembra puntare alla vicepresidenza

Gli scheletri 

di Rick Santorum

Lo scoprì
il mattatore
dell’ultradestra
Viguerie,
grande vecchio 
repubblicano

Ma spesso 
i super 
conservatori 
hanno punito 
le sue 
contraddizioni

Gli Stati Uniti, oltre ad altri paesi, rischiano di tagliare il 
proprio deficit troppo velocemente, mettendo così a 
rischio la ripresa economica. Lo ha scritto in un articolo sul 
sito VoxEu Carlo Cottarelli, direttore del dipartimento 
questioni fiscali del Fondo monetario internazionale (Fmi). 
Negli ultimi anni, l’istituto diretto da Christine Lagarde ha 

chiesto «un’accelerata ai paesi che si muovevano troppo 
lentamente; ma nel contesto attuale – ha spiegato 
Cottarelli – temo che qualcuno stia andando troppo 
rapidamente». In uno scenario in cui «la crescita è 
ragionevolmente buona, aggiustamenti più rapidi possono 
andare bene, ma in un contesto macroeconomico debole 

come quello attuale, tagliare il deficit rapidamente 
potrebbe minacciare la ripresa», ha scritto. Secondo 
Cottarelli, gli stati non dovrebbero imporre tagli più drastici 
alla spesa, in uno sforzo consumato per raggiungere a tutti 
i costi gli obiettivi prefissati. «Almeno che tu non sia 
costretto, non lo fare», è stato il suo consiglio.

E C O N O M I A  ■ Il monito dell’Fmi: «Washington non tagli il defi cit troppo in fretta o bloccherà la ripresa»
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U
n recente sondaggio con-
dotto negli Stati Uniti 

dal centro di studi Public Re-
ligion Research Institute mo-
stra la complessità della que-
stione politica della contracce-
zione all’interno dell’elettorato 
cattolico in America. Il 58 per 
cento dei cattolici intervistati 
ritiene che i datori di lavoro 
debbano fornire ai lavoratori 
una copertura sanitaria che 
comprenda anche la contrac-
cezione, ma questa percen-
tuale scende leggermente (52 
per cento) tra i cattolici che 

vanno a votare. 
Una percentuale 
simile di cattolici 
(52 per cento) in-
dica che anche le 
università e gli 
ospedali cattolici 
dovrebbero copri-
re le spese per la 
contraccezione. 
Significativamen-

te, la percentuale dei cattolici 
che appoggiano il mandato 
dell’amministrazione Obama 
agli enti cattolici scende al 41 
per cento tra i cattolici bian-
chi, che per il 58 per cento 
sono contrari al mandato 
dell’Health and Human Ser-
vices dell’amministrazione 
Obama. 

Il dato politico del sondag-
gio è che la questione della 
contraccezione potrebbe non 
aiutare nessuno dei due schie-
ramenti in vista delle elezioni 
di novembre: né i democratici 
in favore della fine delle esen-
zioni per gli enti cattolici, né 
i repubblicani schierati in fa-
vore delle esenzioni in nome 
della protezione della “libertà 
religiosa”.

Ma questo sondaggio sot-
tolinea anche alcune questio-
ni fondamentali all’interno 
del cattolicesimo americano e 
dell’elettorato cattolico. La pri-
ma è che i cattolici americani 
sono assai più divisi di quanto 
i vescovi non vogliano far cre-
dere circa la decisione (ora in 
forse) dell’amministrazione 
Obama di non concedere agli 

enti cattolici un’esenzione 
sulla questione della contrac-
cezione. La storia della con-
traccezione tra i cattolici in 
America, specialmente 
dall’enciclica di Paolo VI Hu-
manae Vitae del 1968 in poi, è 
stata ed è assai più determi-
nante di quanto non lo sia 
stato in Europa per la scelta di 
rimanere oppure di lasciare la 
chiesa. Il libro di Lisa Tentler, 
Catholics And Contraception: 
An American History, narra la 
storia dello shock dei cattolici 
americani (vescovi compresi) 
di fronte a quell’enciclica e 
delle ferite subite dalla chiesa 
americana nel tentativo di ve-
nire a patti col magistero uffi-
ciale. 

La seconda questione è la 
crescita di un cattolicesimo 
bianco a cui si è allineato, in 
tempi recenti, il cristianesimo 
evangelical dei bianchi non 
cattolici. Con un ricorso stori-
co interessante: così come gli 
evangelical inseguirono i cat-
tolici negli anni Settanta nella 
scoperta dell’aborto come 
questione sociale e politica, 
oggi scoprono, alcuni anni 
dopo i vescovi cattolici, l’oppo-
sizione alla contraccezione 
come fattore determinante 
dell’identità politico-religio-
sa. 

La terza questione è rela-
tiva alla crescita della distan-
za, in materia di priorità mo-
rali e di orientamento politico, 
tra cattolicesimo bianco (più 
disponibile ad ascoltare i ve-
scovi e a votare repubblicano) 
e cattolicesimo non bianco 
(latino, africano americano, 
asiatico, più sensibile alle 
questioni sociali che a quelle 
di morale sessuale e poilitica-
mente più vicino ai democra-
tici). Il cristianesimo america-
no torna ad essere diviso lun-
go linee non soltanto cultura-
li e ideologiche, ma anche 
etniche: grazie anche alla “cul-
ture war” di cui il Partito re-
pubblicano si giova e di cui la 
chiesa cattolica americana è 
vittima consenziente.

T
ripletta. Rick Santorum, 
l’ex senatore della Penn-

sylvania, pareva destinato a 
scomparire e invece è tornato 
con furore per vincere i caucus 
del Colorado e del Minnesota 
insieme alle primarie del Mis-
souri: con il 40,2 per cento nel 
primo caso, il 44,8 per cento 
nel secondo e il 55,2 nel terzo. 
Per di più ha staccato Mitt 
Romney, il principale conten-
dente alla nomination repub-
blicana, di cinque punti per-
centuali in Colorado e di più 
di 25 in Minnesota e Missou-
ri. Un successo imprevisto 
che riaccende il toto-candida-
to all’interno del Gop.

Questo trionfo è però una 
magra consolazione per il cat-
tolico Rick. Nessuno dei tre 
stati conferisce delegati che 
andranno poi, in agosto, alla 
convention nazionale repubbli-
cana della Florida, dove viene 
deciso lo sfidante di Obama. Il 
Missouri è, come dicono i po-
litologi americani, soltanto un 
«concorso di bellezza» con 

nessun delegato 
in palio. Nel Min-
nesota e nel Colo-
rado invece i dele-
gati saranno scelti 
soltanto in prima-
vera.

«Non mi sor-
prende che Santo-
rum abbia ottenu-
to un ottimo risul-

tato – dice in una conversazio-
ne con Europa Kenneth Bi-
ckers, rettore della facoltà di 
scienze politiche della Univer-
sity of Colorado –. Ci sono due 
fattori principali da considera-
re. Primo: a votare sono anda-
ti soprattutto i repubblicani 
più conservatori, più inclini a 
scegliere Santorum. Secondo: 
quest’anno Romney ha deciso 
di presentarsi come il candida-
to moderato. Nel 2008 invece 
giocava su posizioni molto più 
a destra, anche rispetto all’allo-
ra candidato John McCain». 
Non c’è da stupirsi dunque se 
l’ex governatore del Massachu-
setts alla scorsa tornata vinse 

con un margine decisivo, men-
tre questa volta ha evitato il 
disastro soltanto per un soffio: 
il voto conservatore che pre-
miò Romney nel 2008 è oggi 
passato con Santorum.

La domanda da porsi ades-
so è se il momento di gloria 
dell’ex senatore della Pennsyl-
vania può tradursi, se non in 
un confronto diretto con il 
frontrunner Mitt Romney, al-
meno in una sfida aperta a 
Newt Gingrich. Fino a martedì 
scorso l’ex speaker della camera 
– arrivato terzo con meno del 
13 per cento in Colorado come 
in Minnesota, e neanche pre-
sente sulla scheda elettorale in 
Missouri – poteva rivendicare 
con un certa sicurezza di esse-
re il portavoce del conservato-
rismo americano e di essere 
l’unico candidato in grado di 
porsi come l’anti-Romney. Se 
prima Gingrich poteva essere 
credibile, adesso è però più 
difficile che i repubblicani più 
conservatori, gli evangelici e i 
simpatizzanti del Tea Party gli 
prestino attenzione. Saranno 
gli scandali legati all’ex moglie 
e la proposta surreale di una 
nuova spedizione sulla luna – i 
due fattori che più hanno in-
debolito Gingrich – ma Santo-
rum mai come adesso ha la 
possibilità di raccogliere dietro 
a sé tutti i repubblicani ancora 
non convinti di Romney e di-
sillusi rispetto all’ex speaker.

Alla fine però, come sem-
pre, a fare la vera differenza 
sono i soldi. E Romney ne ha 
parecchi. Le primarie della set-
timana prossima – Arizona e 
Michigan – saranno per l’ex 
governatore una facile preda, 
mentre per l’imminente Super 
Tuesday, il giorno in cui il mag-
gior numero di stati americani 
va a votare, bisogna disporre di 
ingenti capitali per emergere 
contemporaneamente in tutti 
gli stati. Il trionfo di martedì 
scorso porterà sì più volente-
rosi donatori tra le fila di San-
torum, ma la macchina eletto-
rale di Romney è un osso an-
cora molto duro da superare.

U
n mese al Super Tuesday 
e tanta confusione sotto 

il cielo. Su sette stati ben quat-
tro sono andati a un candidato 
su cui nessuno scommetteva, 
Rick Santorum. È solo un ef-
fetto ottico: in termini nume-
rici la gara è ancora apertissi-
ma. Lo chiamano “momen-
tum”, la spinta propulsiva di 
un candidato. A Mitt Romney 
il momentum interessa poco. 
La sua gara si gioca nel medio 
periodo, da qui all’estate. È 
Newt Gingrich ad avere fretta. 
L’ex speaker della camera non 

punta ad arrivare 
primo. Per soprav-
vivere però deve 
vincere ancora, al 
più presto possi-
bile. E sta inve-
stendo tutte le sue 
risorse sul super 
martedì elettorale 
di inizio marzo.

Un occhio al 
calendario, allora. Nei prossi-
mi trenta giorni saranno quat-
tro gli stati che andranno al 
voto. Sabato prossimo si chiu-
dono i caucus del Maine: uno 
stato tradizionalmente mode-
rato, in cui Romney e Ron 
Paul partono favoriti rispetto 
ai candidati più connotati in 
senso conservatore. Poi una 
sosta fino al 28 febbraio, quan-
do toccherà ad Arizona e Mi-
chigan: anche qui Mitt il fron-
trunner dovrebbe spuntarla 
senza troppi problemi. Toc-
cherà infine allo stato di Wa-
shington, il 3 marzo, dove la 
competizione per conquistare 
i 43 delegati in palio potrebbe 
essere più accanita: benché 
Romney e Paul abbiano inizia-
to la campagna elettorale pri-
ma degli altri contendenti, 
Gingrich – che su questo stato 
ha investito pochissimo – è 
riuscito a guadagnarsi l’endor-
sement del reverendo Joe Fui-
ten, pastore evangelico con un 
fortissimo seguito nei dintor-
ni di Seattle.

In ogni caso, è probabile 
che l’ala destra dello schiera-
mento repubblicano abbia già 

la testa proiettata al 6 marzo. 
Tra i dieci stati che voteranno 
in quella data ci sono alcune 
delle roccaforti del conserva-
torismo Usa. L’ex speaker della 
camera punterà ad esempio su 
Georgia e Oklahoma, nel sud. 
Ma anche sull’Ohio, stato del 
Midwest dove la working class 
è maggioritaria: lì si attribui-
scono 66 delegati, una bella 
somma, e Gingrich conta di 
sedurre quegli operai che 
guardano con sospetto all’eli-
tismo di Romney. Se non do-
vesse farcela – o se il voto dei 
“duri e puri” dovesse migrare 
ancora verso Santorum – le 
sue speranze di sopravvivenza 
sarebbero ridotte all’osso.

Nel 2008 John McCain 
uscì dal Super Tuesday con la 
nomination in tasca. Quest’an-
no le cose potrebbero andare 
in modo molto diverso, anche 
se Romney saprà rimettersi in 
moto. Intanto per una questio-
ne di matematica: quattro an-
ni fa quasi la metà degli States 
votarono il primo martedì di 
marzo. In palio c’erano 1.100 
delegati su 2.300, incluso il 
gruzzolo dei 173 seggi califor-
niani. Il 6 marzo prossimo 
invece verranno scelti solo 437 
dei “grandi elettori” che an-
dranno alla convention repub-
blicana in Florida.

Se Romney non riuscisse 
a sfondare, la competizione 
potrebbe andare avanti ancora 
per mesi. Addirittura, secondo 
alcuni, potrebbe proseguire 
fino alla fine di agosto. È lo 
scenario della brokered conven-
tion, quella in cui nessun can-
didato si presenta con la mag-
gioranza assoluta dei delegati 
e tutto è affidato ai negoziati 
tra cavalli di razza. È accaduto 
pochissime volte in tempi re-
centi: l’ultimo caso nel Gop 
risale al 1948. «È un’ipotesi 
improbabile», si scrive oggi. 
Ma nel caos di questi giorni 
l’ipotesi del dark horse – il can-
didato che sbuca dal nulla, 
appena prima della fine – con-
tinua ad affascinare molti os-
servatori.

Cattolicesimo Usa:
una Chiesa, tanti volti

Mitt, il fi danzato
tradito

E Newt si aggrappa 
al Super Tuesday

ANDREA WILBUR

MASSIMO FAGGIOLI LORENZO BIONDI

Gerarchie 
e fedeli non la 
pensano allo 
stesso modo 
sulle politiche 
del presidente

«Colorado
e Minnesota
nel 2008 lo 
scelsero perché
più a destra
di McCain»

Il 6 marzo
si assegnano
437 delegati.
Potrebbero
non bastare
a nessuno

FILIPPO 
SENSI

S
ulla carta, la notizia della tripletta di Rick 
Santorum in Missouri, Minnesota e Colo-

rado sarebbe di quelle da brindisi alla Casa 
Bianca. 

Il terremoto social conservatore che ha dis-
sestato le chance di chiudere subito la partita 
della nomination repubblicana è un colpo se-
vero per Mitt Romney che l’entourage di Barack 
Obama continua, tuttavia, a ritenere il più che 
probabile avversario del duello di novembre. 
Eppure, nel ritorno di fiamma del Tea Party 
che divide il Gop (Grand Old Party), i collabo-
ratori più stretti del presidente colgono anche 

un’insidia da non sottovalutare. 
Perché se è vero che la narrativa tutta eco-

nomica, obbligatoriamente scelta da Obama 
da bravo incumbent, non è priva di rischi in un 
momento di profonda crisi di fiducia per gli 
Stati Uniti, è innegabile che una corsa tutta 
concentrata sui values, sui valori, riserverebbe 
al presidente un percorso ancora più acciden-
tato. 

Come rivelano gli imbarazzi crescenti del-
la Casa Bianca sul tema degli anticonceziona-
li, con un regolamento emanato dalla ammi-
nistrazione Obama che è già al centro di una 
feroce polemica politica. O ancora, passando 
all’etica pubblica, il dietrofront sui Pac, i comi-
tati di azione politica che stanno scandendo, a 

colpi di spot milionari, la campagna elettorale: 
Obama aveva detto che non avrebbe mai fatto 
ricorso a un simile strumento, ma ci ha dovu-
to ripensare, dando il via libera alla sua mac-
china da guerra per contrastare i colossi repub-
blicani. 

Sono solo due esempi che rivelano, però, 
come sia necessario per i democratici che la 
sfida resti baricentrata su the economy, stupid. 

In fondo, dietro alle illazioni su una mani-
na del presidente nello spot Chrysler del Super 
Bowl con Clint Eastwood, aleggia la sensazio-
ne che sia, comunque, quella del secondo tem-
po della partita, la chiave con cui Jim Messina, 
David Axelrod e David Plouffe intendono ria-
prire al loro assistito la porta principale della 

Casa Bianca. 
Stay in the box, stai nel tuo perimetro è il 

primo comandamento di ogni campagna elet-
torale che si rispetti, figurarsi per una Ferrari 
della politica come la comunicazione di Oba-
ma. 

Lo spazio di manovra del presidente è stato 
fissato: dare seguito a quanto iniziato in questi 
quattro anni, le promesse mantenute su Iraq 
e Afghanistan, il colpo mortale di bin Laden, 
la sanità per i più deboli, un’idea di America 
come stella non più solitaria. 

Divide et impera, allora, grazie a Santorum. 
Ma, per il presidente che si era presentato da 
uniter, il tranello della divisione può diventare 
una tentazione fin troppo pericolosa.

Tra i litiganti Obama gode. Eppure...
P U N T O  D I  V I S T A

FEDE E POLITICA I DOLORI DI ROMNEY LE PROSSIME TAPPE



Caro condirettore, mi riferisco alla risposta che lei ha dato 
alla signora Ada De Rossi (Europa del 4 febbraio 2012). 
Mio padre era un operaio specializzato della Manifattura 
tabacchi di Bologna. Mia madre era una commessa in una 
pasticceria. Fecero dei sacrifici “enormi” per consentirmi 
di laurearmi. Il professore che mi diede la laurea era Edo-
ardo Volterra (forse il più grande romanista italiano di tutti 
i tempi), in quel momento rettore della “Alma Mater”. La 
tesi che egli mi affidò era la seguente: “Il processo di Verre 
e la amministrazione romana della Sicilia”: in sintesi una 
tangentopoli di 2000 anni or sono. Poco dopo la laurea, 
mio padre morì improvvisamente ed io dovetti cercare 
un lavoro: lo trovai a Torino e dovetti così lasciare (con 
mia madre alla quale dovevo ovviamente provvedere) la 
vecchia casa, gli amici, gli affetti, le abitudini. Fui molto 
fortunato, perché il lavoro consisteva nello studiare la 

nuova concessione dello stato alla Rai, per la nascente 
televisione. L’orario di lavoro era il seguente: da lunedì al 
sabato – compreso – dalle 9 alle 19: con un’ora di inter-
vallo. La domenica dalle 10 alle 13. Tutte le domeniche alle 
13 precise il direttore amministrativo della Rai mi diceva 
la stessa frase: «Torniamo dalle nostre famiglie. Forse 
abbiamo fatto il nostro dovere verso il paese». Le scrivo la 
mia modesta storia personale per porle alcune domande: 
la mia generazione era migliore di quella di oggi? Non 
credo. Era il bisogno a costringerci ad affrontare disagi 
e sacrifici. Forse se mia madre, rimasta vedova, avesse 
avuto una pensione decorosa, sarei rimasto con lei nella 
vecchia casa. È sufficiente questa spiegazione? O c’erano 
allora molle diverse, diverse ambizioni, forse mete più 
alte? Vorrei che lei riflettesse su queste domande.

NERIO NESI, TORINO

Caro senatore, grazie di quanto mi scrive. Spesso anch’io “personalizzo”, per rendere testimo-
nianza e uscire dai verbi generali o luoghi comuni. Lei ed io siamo della stessa generazione e 
abbiamo vissuto, fino alla laurea, vite molto simili, lei al Nord io al Sud. Lei ha perso il padre 
appena laurerato, io ho avuto la fortuna di vederlo vivere ancora decenni. Ma una cosa fu messa 
subito in chiaro tra noi: mio padre, insegnante, mi disse che con grandi sforzi mi avrebbe soste-
nuto fino alla laurea, poi fuori dai piedi per far posto ai fratelli. (Mi laureai facendo per quattro 
anni il pendolare notturno in terza classe Campobasso-Roma A-R, con un altro luminare, come 

Volterra, Carlo Arturo Jemolo). Fresco di laurea declinai l’invito del professore a fare l’assistente volontario (che voleva 
dire senza stipendio, ed io non avevo neanche i soldi per le sigarette), mi misi a cercare nel mio paese finché scoprii 
un contadino che andava in pensione da un istituto dove, lasciata la zappa, aveva riempito cartoncini per lo schedario. 
Aveva la terza elementare. Presi il suo posto al volo, e vi rimasi fin tanto che qualcuno mi disse: «Ma, siccome scrivi in 
italiano, perché non vieni a Roma a fare il giornalista?» Così, dopo un anno di schede, venni a Roma, trovai un buco alla 
Garbatella (allora quartiere non chic) e uno spazio al Giornale d’Italia: “quotidiano del pomeriggio”, la cui prima edizione 
veniva strillata a mezzogiorno, sicché il lavoro cominciava alle 5 del mattino, a Palazzo Sciarra. 
Da cosa nacque cosa, Firenze, Bologna, Milano e ancora Roma. Anch’io non ho mai creduto che eravamo più “bravi” dei 
giovani d’oggi (ho cinque splendidi nipoti), del resto anche nella nostra generazione c’erano sfaticati, opportunisti, parassiti; 
e nemmeno credo alla contrapposta imbecillità di chi si giustifica dicendo che ai tempi nostri “tutto era più facile”. Come se 
li avessero conosciuti. Dico invece che tanti sono i giovani d’oggi che, come noi al tempo nostro, lasciano mamma e papà, 
1 milione dal Sud al Nord negli ultimi 12 anni. Se molti prolungano la giovinezza non lavorativa oltre i limiti consentiti 
in altri tempi, è anche perché noi stessi, nonni e padri (in condizioni migliori dei nostri), facciamo qualcosa e anche più 
per rendere più agevole la vita dei ragazzi, come oggi si chiamano. Ma quelli di noi che avevano l’orgoglio, l’ambizione, 
la passione di studiare, avevano ideali di progresso personale e civile. Non pensavano alla pensione, idea extraterrestre, 
ma a una vita il più possibile prossima alle nostre idealità civili e personali.
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Proteggiamo la Protezione civileL’eredità di Abu Mazen

ERMETE REALACCI
segue dalla prima

Eppure l’efficienza nella risposta a si-
tuazioni straordinarie è una compo-
nente essenziale dell’autorevolezza di 
uno stato. Si sostiene da tempo che 
oltre alla bandiera, lo stato deve garan-
tire alla collettività la spada, la moneta 
e la toga. Oggi alla spada va affiancata 
la pala, come simbolo della necessità 
di garantire la sicurezza dei cittadini 
di fronte ad eventi gravi, più incom-
benti di una guerra. Sarebbe dunque 
grave buttare via con l’acqua sporca 
anche il bambino, perché nulla è più 
sbagliato che indebolire la capacità di 
rispondere a emergenze in maniera 
efficace e tempestiva. Anche perché, 
come è evidente, alle criticità del no-
stro paese legate al rischio sismico e 
alla cattiva gestione del territorio, si 
aggiunge oggi l’infittirsi di eventi me-
teorologici estremi legati al mutamen-
to del clima.

Il Partito democratico ha sempre 
contrastato le derive che negli ultimi 
anni hanno messo in pericolo il nostro 
sistema di protezione civile. Sia quan-
do impropriamente si è affidata a que-
sta struttura l’organizzazione dei gran-
di eventi, inquinandone la missione, 
stravolgendone la natura. Miliardi di 
euro in appalti per i Mondiali di nuo-
to a Roma, la Conferenza episcopale 
del 2011 o la Louis Vuitton Cup a 
Trapani, hanno poco a che vedere con 
le emergenze vere per le quali il lavo-
ro della Protezione civile e delle tante 
persone, volontari e non, che in essa 
operano si è dimostrato essenziale per 
la sicurezza dei cittadini e del territo-
rio. Sia votando in parlamento contro 
il decreto legge 10 del 2011 che ha ri-
dotto la funzionalità del dipartimento, 
innescando una serie di criticità che 
finiscono con l’appesantire e ritardare 

l’azione della Protezione civile, lo ab-
biamo visto anche nel caso della Costa 
Concordia, limitandone la capacità di 
intervento in caso di emergenza. 

Pensiamo all’inserimento dei vin-
coli preventivi del Tesoro e della Corte 
dei conti, all’indebolimento della strut-
tura nazionale o al caricare sugli enti 
locali e sulle Regioni dei costi insoste-
nibili in caso di necessità. I comuni 
non possono essere lasciati soli in ca-

so di calamità ed è oggettivamente 
improponibile, come sta accadendo in 
questi giorni, costringere i sindaci a 
pagare l’intervento di soccorso 
dell’esercito, neanche si trattasse di 
braccianti a cottimo.

La nostra Protezione civile rappre-
senta una specificità positiva, una par-
te buona dell’Italia, considerata con 
ammirazione anche all’estero. È una 
storia di efficienza e professionalità 
della quale dobbiamo essere giusta-
mente orgogliosi. L’esperienza del 
milione e trecentomila volontari che 
scendono in campo da Nord a Sud 
ogni volta che un disastro colpisce il 
paese per portare soccorso ai territori 
e ai cittadini piegati da terremoti, al-
luvioni o, come in questo caso, da 
gelo e neve, è un serbatoio di valore e 
qualità su cui l’Italia può contare, una 
punta di eccellenza a livello interna-
zionale. È paradossale quindi che di 
quanto accaduto in questi giorni a 
farne le spese sia proprio la Protezione 
civile, vittima da una parte degli scom-
posti attacchi strumentali del sindaco 
Alemanno e dall’altra di tagli dramma-

tici alle risorse. Il sistema di Protezio-
ne civile italiano semmai deve essere 
potenziato per fornire un supporto 
ancora più efficace al paese e per con-
tinuare a costruire quella “cultura” 
della protezione civile che ancora 
manca. 

Il passaggio alla presidenza del 
consiglio ha garantito alla Protezione 
civile maggiore autorevolezza. Al con-
trario un trasferimento al ministero 

dell’interno, come 
da più parti si au-
spica, rappresente-
rebbe un passo in-
dietro del quale 
non si apprezza 
francamente la ne-
cessità e anzi ren-

derebbe più difficile il rapporto indi-
spensabile con il mondo del volonta-
riato. Significherebbe tornare indietro 
di anni e cancellare in un colpo solo 
le migliori pratiche di gestione delle 
emergenze che questo paese ha cono-
sciuto. Gabrielli ha paragonato il Di-
partimento di cui è capo ad un «Tir 
con il motore di una 500», è ora che il 
parlamento corregga le storture della 
legge voluta dal centro destra e resti-
tuisca tutta la potenza che serve ad 
una macchina da cui dipende la sicu-
rezza di milioni di cittadini italiani.

JANIKI CINGOLI
segue dalla prima

Ha subito il taglio dei finan-
ziamenti dagli iraniani, irri-
tati per il mancato sostegno 
all’alleato siriano. Anche dal-
la Fratellanza egiziana, uscita 
vittoriosa dalla recente torna-
ta elettorale, e all’inizio di 
importanti contatti ad altissi-
mo livello con l’amministra-
zione statunitense, vengono 
pressioni perché venga intra-
presa una via più moderata e 
realistica, anche riguardo a 
Israele. Infine, si accentua la 
concorrenza con la leader-
ship di Gaza, con il premier 
Ismail Hanyeh che accentua 
la sua indipendenza e effet-
tua visite in Iran e nei più 
importanti paesi del Golfo, 
ricevuto con tutti gli onori.

Meshaal ha già affermato 
di non voler concorrere nuo-
vamente per la leadership, 
nelle prossime  elezioni per 
il rinnovo delle cariche diri-
genti del movimento. Non si 
sa ovviamente se è una scelta 
definitiva o una mossa tatti-
ca, per stanare potenziali av-
versari.

Discorso analogo per 
quanto riguarda Abu Mazen. 
La recente tornata di incontri 
preliminari, svoltisi in Gior-
dania sotto l’impulso del re 
Abdullah II, sono sfociati in 
un nulla di fatto. Questo si-
gnifica che la dirigenza di 
Fatah dà oramai per scontato 
che fino a dopo le elezioni 
americane e alla formazione 
della nuova amministrazione 
a Washington non si farà 

niente, che se ne riparlerà 
alla fine del 2013. Si tratta 
quindi di effettuare una lun-
ga traversata del deserto, e in 
questa ottica l’obiettivo della 
ricomposizione interpalesti-
nese ritorna prioritario. Il 
tentativo di arrivare al ricono-
scimento dello stato palesti-
nese da parte dell’Onu non ha 
conseguito il quoziente di 
voti necessari in Consiglio di 
sicurezza e ha in-
contrato la fiera 
opposizione sta-
tunitense, finen-
do per arenarsi 
(l’ammissione co-
me membro a 
pieno titolo con-
seguito preso 
l’Unesco non è 
comparabile, e ha 
comunque creato 
seri strascichi con gli Stati 
Uniti, che in una certa fase 
hanno bloccato i finanzia-
menti all’Anp).

Anche Abu Mazen ha di-
chiarato di non volersi ripre-
sentare alle future elezioni 
presidenziali dell’Autorità pa-
lestinese, pur se non si com-
prende chi possa sostituirlo.

È probabile che i due lea-
der non vogliano concludere 
la loro esperienza come gli 
artefici della spaccatura pale-
stinese.

L’altro elemento rilevante 
è la scelta, su cui entrambi i 
leader pongono l’accento, di 
puntare sulla lotta popolare 
contro l’occupazione, come 
alternativa di massa rispetto 
alla lotta armata. Si tratta di 
vedere, ovviamente, come 

questa indicazione strategica, 
rilanciata da Meshaal in più 
interviste, trovi ascolto nella 
componente militare del mo-
vimento a Gaza, e nella stessa 
dirigenza del governo locale, 
per nulla ansioso di rinuncia-
re al potere in favore del pre-
sidente Abu Mazen.

Rimane però da capire 
quali saranno le reazioni di 
Israele, e quelle della comu-

nità internazio-
nale.

Netanyahu 
ha già detto che 
Abu Mazen deve 
scegliere tra la 
pace con Israele 
e quella con Ha-
mas. Tuttavia 
non può non ri-
cordare che è sta-
to proprio lui – 

con lo scambio tra oltre mille 
prigionieri palestinesi e il ca-
porale Shalit, tenuto in ostag-
gio a Gaza – a rafforzare for-
temente il movimento isla-
mico e la sua popolarità pres-
so l’opinione pubblica pale-
stinese.

Quanto alla comunità in-
ternazionale e agli Stati Uni-
ti, le prime reazioni sono 
caute: è difficile definire ter-
rorista un governo presiedu-
to da Abu Mazen.

Ma soprattutto, nel mo-
mento in cui si apre il con-
fronto con i Fratelli musul-
mani vittoriosi nelle ultime 
elezioni in diversi paesi arabi, 
è difficile mantenere l’ostra-
cismo verso Hamas, che di 
quel movimento è parte inte-
grante. 

Finanziamenti e Radio 

Padania senza giornali
SIGNOR DIRETTORE, hanno finanziamen-
ti milionari ma non hanno soldi per compra-
re i giornali. Un edicolante ha stoppato Radio 
Padania. La consueta rassegna stampa non è 
potuta andare in onda perché il giornalaio di 
fiducia ha perso la pazienza. “Prima pagate i 
debiti arretrati”, ha intimato. Ma i soldi dello 
stato hanno preso il volo, sono stati utiliz-
zati per finalità del tutto improprie, come 
le speculazioni finanziarie in Tanzania, e le 
sezioni del partito e persino la loro emittente 
piangono miseria. Dopo il caso del ladro 
confesso della Margherita, questa è l’ultima 
emergenza che attesta l’urgenza di riformare 
radicalmente il sistema dei finanziamenti 
dei partiti. Non sarà facile. Li conosciamo, 
difficilmente rinunceranno a disporre a pia-
cimento di 200 milioni di euro l’anno. Ma il 
problema è più grave e profondo. La politica 
ha perso la bussola e l’etica si è ritirata da quel 
mondo. Un mondo autoreferenziale, chiuso 
a difesa dei propri privilegi. E non si dica che 
queste sono affermazioni qualunquistiche e 
antipolitiche. Sono contro questa politica e 
questi uomini di regime, questi autoeletti. 
Luigi Lusi non si è vergognato, ha persino 
attaccato. Non ha trovato infamante il suo 
furto milionario, ma l’espulsione dal partito 
e, con la logica dell’impunito, ha aggiunto 
che questo non può giudicarlo perché «i 
processi si  fanno nelle aule del tribunale». 

EZIO PELINO, EMAIL

Lo sfottò del governo 

sobrio verso i giovani
FINITO IL tempo del governo sobrio: inizia 
lo sfottò verso i giovani? Nelle affermazioni 
sui giovani nel  futuro mondo del lavoro, il 
governo Monti vuole dar lavoro ai comici a 
cui mancava materiale per i loro spettacoli. 
Intanto ogni anno sessantamila laureati si 
spostano da Sud a Nord per lavoro. Tantis-
simi giovani non laureati fanno lo stesso. 
Elsa Fornero sul posto fisso ha affermato: 

«Bisogna spalmare le tutele su tutti, non 
promettere il posto fisso che non si può dare. 
Questo vuol dire fare promesse facili, dare il-
lusioni». Il ministro dell’interno, Anna Maria 
Cancellieri  ha affermato: «Noi italiani siamo 
fermi al posto fisso nella stessa città di fianco 
a mamma e papà». Pure il premier, Mario 
Monti, ha affermato: «I giovani si abituino 
a non avere più il posto fisso. Che monoto-
nia. È bello cambiare e accettare le sfide». 
Per non parlare dell’attacco sconsiderato che 
vogliono fare all’articolo 18 che difende dal 
licenziamento senza giusta causa. Anche 
con l’articolo 18 per chiusura dell’attività si 
può licenziare. Senza l’articolo 18 i lavorato-
ri si schiavizzano. Con il precariato non si 
aumenta la professionalità. Se vogliono uno 
sviluppo in Italia il governo deve pensare 
solo e soltanto a valorizzare il made in Italy in 
ogni settore. Deve creare servizi, migliorare 
la qualità e l’efficienza in tutti i settori con in 
primis la sanità. Deve sviluppare i trasporti, 
la raccolta differenziata e  l’energia pulita. 
Per tutto questo in primis utilizzare i fondi 
europei. Finito il tempo del governo sobrio: 
inizia lo sfottò verso i giovani?

GASPARE BARRACO, MARSALA

Fs, aumentano i prezzi e 

pure i tempi di percorrenza
DANDO UNO sguardo alle nuove tariffe 
delle ferrovie ho anche scoperto che oltre 
ad aumentare i prezzi in maniera sensibile 
sono aumentati anche i tempi di percorrenza 
sulle linee non ad alta velocità. Prendiamo 
la tratta maggiormente redditizia e frequen-
tata, la Milano-Torino. I treni interregionali 
percorrevano i circa 140 km in un’ora e 40 
minuti, ora ci vogliono 15 minuti in più 
portando al velocità media a 70 km/h, roba 
da ferrovie del Regno, a vapore. Aumenta il 
prezzo del biglietto e aumenta il tempo di 
percorrenza. Mi sorge il dubbio: le tariffe 
vengono calcolate a tempo proprio come i 
parcheggi a pagamento? 

MARCO TOLENGO, 

PASSERANO MARMORITO (AT)

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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Né il leader
di Fatah

né Meshaal
vogliono ritirarsi
senza aver sanato

la frattura

Vecchi e nuovi fi gli di mammà
non è solo questione di soldi

Il sistema va potenziato. Bene il passaggio 
alla presidenza del consiglio, al ministero 

dell’interno sarebbe un passo indietro

Comune di Bibbiena
(Provincia di Arezzo)

Avviso di aggiudicazione appalto
Si rende noto che il Comune di Bibbiena,
mediante procedura aperta, ha affidato in ap-
palto il contratto ottennale riguardante il ser-
vizio di gestione calore ed acqua calda
sanitaria negli immobili comunali alla Società
C.P.M. GESTIONI TERMICHE SRL avente
sede in Recanati (MC) Via A. Cingolani 3. Il
presente avviso nella versione integrale è li-
beramente consultabile sul sito internet
dell Osservatorio (www.e.toscana.it/e-to-
scana/it/organizzazione_contratti.wp) e sul
sito internet della stazione appaltante
(www.comune.bibbiena.ar.it). 

La Resp.le Donatella Moretti
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FRANCO MARINI*
segue dalla prima

Credo di non sbagliare afferman-
do che lì dentro c’è il deposito più 
prezioso del lascito di Scalfaro a 
tutti noi e all’Italia intera.

Attraversiamo una stagione tra 
le più critiche della nostra storia 
nazionale perché i morsi della cri-
si economica in associazione con 
la pressione finanziaria sull’euro-
zona stanno richiedendo all’Italia 
sforzi eccezionali e sacrifici senza 
precedenti e, con onestà, dobbia-
mo riconoscere che l’uscita dal 
tunnel è ancora di là da venire.

La direzione di marcia però 
non può che essere quella che co-
sì Scalfaro enunciò allora quando 

pure la condizione italiana era di 
eccezionale difficoltà: «Una è la 
mira, uno lo scopo: la difesa dei 
diritti della persona umana, a par-
tire da chi è più debole e più indi-
feso». 

Ricordiamoci che questa è la 
strada se vogliamo portare la no-
stra nazione fuori dalle secche 
della crisi senza che questo sforzo 
comporti prezzi troppo alti e con-
seguenze non giustificabili.

Questo, colleghi, è il compito 
della politica.

La politica non va in vacanza, 
mai. Non può, come il negoziante, 
esporre il cartello: torno subito. 
Perché solo la politica – ci ricorda-
va Scalfaro – ha di mira l’intera 
comunità, si cura dell’interesse 

generale. Da alcuni giorni, attorno 
al tema delle riforme, segnata-
mente di quella elettorale, si respi-
ra un clima di maggiore ottimi-
smo. Registro questo dato con 
sincero favore perché troppo tem-
po è stato perso e troppo si è atteso 
per restituire ai cittadini il diritto 
costituzionale di scegliere i propri 

rappresentanti.
Sarà produttivo questo proces-

so? Penso di sì a condizione – uso 
ancora le espressioni di Scalfaro 
– «che ciascun partito sappia ri-
nunziare a qualche propria utilità 
per rivolgere pensiero, volontà po-
litica ed amore al servizio e al bene 
comune».

Non posso concludere questo 
breve intervento senza un riferi-
mento, per me importante, a quel-
la che qualcuno, con efficacia, ha 
definito “la laicità del religiosissi-
mo Scalfaro”.

E scelgo di farlo affidandomi 
ancora alle parole, veramente stra-
ordinarie, di quel messaggio. Dis-
se Scalfaro: «Io, certo ultimo, 
esco dalla scuola politica di Stur-
zo e De Gasperi che nella fedeltà 
alle loro convinzioni religiose, 
sempre testimoniate con assolu-
ta coerenza, ebbero dello stato la 
limpida concezione laica che si 
esprime nel rispetto assoluto del-
la Costituzione e delle leggi, nel 
mai straripare dalle proprie com-
petenze e responsabilità, nel mai 

servirsi dello stato ma di saperlo 
servire con fedeltà assoluta sem-
pre, nel ricordare che lo stato è di 
tutti, veramente di tutti e nessuno 
lecitamente può apporgli il mar-
chio della propria parte politica, 
della propria fede religiosa, dei 
propri personali convincimenti 
perché ogni cittadino deve ricono-
scersi nello stato, ha diritto di ri-
conoscersi nello stato».

Ascoltando queste parole cre-
do che tutti noi, credenti e non 
credenti, di uno schieramento o 
dell’altro, dobbiamo sentirci orgo-
gliosi di avere avuto uomini di tal 
fatta tra i nostri colleghi.

*dall’intervento al senato di ieri 
per la commemorazione di Oscar 
Luigi Scalfaro

STEFANO MENICHINI
segue dalla prima

Allora invece di evocare gli spettri per 
spaventare i gonzi (dell’operazione 
“Berlusconi al Quirinale” parliamo 
all’interno, della grosse koalition da 
presentare alle elezioni non merita 
parlare affatto), ragioniamo su come 
il Pd possa rafforzarsi in questa trat-
tativa, su quale ipotesi di sistema po-
litico preferisca, su come possa a sua 
volta costruire rapporti politici ed elet-
torali con gli altri partiti anche su 
questo terreno: escludiamo fin d’ora 
che Bersani voglia isolare qualcuno o 
isolarsi per fare regali a Berlusconi.

Chi definisce tutto ciò inciucio 
dovrebbe anche proporre ai suoi let-
tori ed elettori praticabili strade alter-
native alla riforma elettorale. Se ne 
guardano bene.

Veniamo poi al finanziamento 
alla politica e alle vicende in corso.

L’ultimo caso, quello che riguarda 
l’impiego dei rimborsi elettorali della 
ex An, conferma quanto si è già capi-
to nei primi passaggi della vicenda 
Lusi, una situazione che era nota a 
tutti e fino a ieri data per scontata: 
appropriazioni indebite a parte, l’uti-
lizzo dei fondi raccolti dai partiti è 
totalmente discrezionale. Finché que-

ste dotazioni servono ad alimentare 
le attività di partiti esistenti, c’è alme-
no una logica politica riconoscibile e 
una leadership chiamata a risponder-
ne; se invece – come è successo in 
questi anni – le medesime (legittime) 
attività politiche vengono finanziate 
con fondi (altrettanto legittimi) di 
gruppi magari dispersi in vari partiti, 
quindi non più governati da una lea-
dership riconosciuta, lì la trasparenza 
viene meno, sorgono problemi e con-
troversie, gli arbitrii diventano più 
facili, alla fine diventa possibile ciò 
che dovrebbe essere impossibile.

Pur consapevole di questa opaci-
tà, l’intero gruppo dirigente della Mar-
gherita non ha visto il rischio o non 
ha saputo scongiurarlo, e ora paga in 
termini di immagine e di credibilità. 
Altrettanto, da ieri, tocca alla ex An: 
con l’attenuante che furti fin qui non 
se ne vedono, ma con l’aggravante di 
una scissione che ha avuto il corolla-
rio di denunce e liti giudiziarie, cosa 
che la Margherita s’è risparmiata.

Allora qui c’è da dire una verità, 
con la quale anche l’autorità giudizia-
ria sa di dover fare i conti: con le leggi 
attuali un partito, morto o vivo che sia, 
non deve rispondere a nessuno di 
come spende i soldi a vario titolo elar-
gitigli dai cittadini. Se vuole avere una 

certificazione esterna è un bel gesto 
(quello deciso a suo tempo da Veltro-
ni e Agostini per il Pd, e andrebbero 
ringraziati), ma non è obbligatorio. 
Nessuno può essere messo alla gogna 
per aver partecipato a un sistema an-
tipatico forse, ma legale. Chiaro che 
se ci sono reati è un altro discorso.

Fatta questa operazione-verità sul 
passato e sul presente (ardua, perché 
il sentire comune rifiuta di accettare 
oggi ciò che pure era noto fino a ieri, 
e combattuto davvero solo dai radica-
li), i partiti dovrebbero però essere 
molto rapidi ed energici per quanto 
riguarda il futuro. Rovesciare l’attuale 
logica del finanziamento e chiudere 
l’era dei partiti impenetrabili è perfino 
più urgente che cambiare la legge 
elettorale. Bersani e Casini avevano 
fatto balenare proposte «entro una 
settimana», ma ormai questo accade-
va dieci giorni fa. Il Pd quanto a tra-
sparenza sta un passo avanti, però il 
discredito ai danni dei partiti (anche 
alimentata ad arte) corre più veloce.

È ancora giusto difendere la di-
gnità dei partiti, la loro indispensabi-
lità, il principio del finanziamento 
pubblico in alternativa al quale c’è 
solo il partito del padrone o al servizio 
di padroni esterni. Ma è sempre più 
difficile. Devono darsi una mossa.

e le famiglie che, sommandosi alle quote dei comuni, 
rappresenterebbe una via per valorizzare la parteci-
pazione popolare e degli stakeholder ( dipendenti com-
presi), e, insieme, una via per disporre di risorse ul-
teriori per migliorare la qualità dei servizi, a comin-
ciare da quelli energetici, e i loro prezzi .

Quando si privatizza deve essere solo per usare le 
risorse che si liberano nella direzione degli  investi-
menti e della crescita (che danno anche lavoro). Sa-
rebbe lo scenario migliore in cui collocare l’ipotetica 
nascita della cosiddetta Superutility del Nord, per la 
quale giocherebbero un ruolo di primo piano A2A, 

ERMINIO QUARTIANI
segue dalla prima

Ma anche a resistenze interne al Pd, che preferirebbe 
la liberalizzazione completa, ma è trattenuto dalla 
tendenza conservatrice di parecchie amministrazioni 
locali, che trattano le utilities alla stregua di forzieri 
per ripianare il bilancio.

Ma se occorre liberalizzare, non si può farlo solo 
in forza di legge. Bisogna andare oltre l’approccio di 
ingegneria legislativa, riorganizzando i produttori e i 
gestori, per farne dei competitori nel mercato, dotati 
di quella massa critica che li renda soggetti nazionali, 
quotati in borsa, controllati dai comuni, aperti ai 
privati, soprattutto se vocati a ruoli di corresponsabi-
lizzazione della gestione industriale.

In questo quadro hanno senso processi di aggre-
gazione e di privatizzazione, sino a far scendere la 
quota pubblica ai limiti previsti dalla legge per alcuni 
servizi al 30 per cento ( acqua esclusa), magari con 
l’ausilio di attori come Cassa depositi e prestiti.

Nel mercato, oltre agli investitori istituzionali, 
credo occorra ricercare anche la partecipazione del 
risparmio diffuso di cui sono protagonisti i cittadini 

Iren e Hera (a maggior ragione dopo lo spacchetta-
mento di Edipower da Edison) e i loro principali Co-
muni di riferimento, come Milano e Torino.

Nascerebbe un soggetto capace di aggregare anche 
utilities di piccole e medie dimensioni in tutto il pae-
se, anche al Sud, il secondo attore nazionale  nel gas 
e nell’elettrico. Ne discuteremo sabato prossimo a 
Milano con il sindaco di Torino Piero Fassino e l’as-
sessore al bilancio di Milano Bruno Tabacci.

Nell’ottica del mercato europeo, dove ora il con-
fronto non è più tra singoli impianti, ma tra gruppi 
di centrali nel settore energetico (non l’unico, ma il 
principale settore di attività della nuova aggregazione) 
serve però tutta l’attenzione del governo italiano in 
Europa  affinché contribuisca a far cadere le barriere 
ancora esistenti negli stati nazionali, che ostacolano, 
in assenza di reciprocità, il dispiegamento pieno del-
la concorrenza nel mercato unico.

Diversamente, qualsiasi gruppo industriale si 
dimensionasse al livello europeo, senza effettiva 
apertura dei mercati, sarebbe destinato a mancare i 
propri obiettivi. Infatti campioni europei si è se c’è 
l’Europa. Non servono campioni europei solo in 
casa propria.
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La Superutility del Nord

La leggenda dell’inciucio
FRANCESCO LO SARDO
segue dalla prima

A Roma li lascia così: con l’Aeronauti-
ca che festeggia l’ordine d’acquisto dei 
suoi primi tre velivoli da assemblare a 
Cameri; la Marina che resta a mani 
vuote, appesa all’incerta sorte del mo-
dello Stovl da imbarco per la Cavour; 
e l’esercito che ingrassa cingoli e can-
noni, osserva le armi sorelle che si 
guardano in cagnesco e tace. 

E si chiude, non a caso alla vigilia 
del viaggio in Usa di Mario Monti, il 
primo round dell’affaire dell’F-35 Jsf, 
il cacciabombardiere dell’americana 
Lockheed: che è solo uno, e non già 
il più rilevante, dei numerosi capitoli 
del voluminoso dossier militare che 
il capo del governo italiano porta con 
sé a Washington. Non è di certo 
l’aspetto militare il tratto principale 
del viaggio americano del premier. 
Ma il dossier passato ieri in rassegna  
al Quirinale nel corso della riunione 
del Supremo consiglio di difesa pre-
sieduto da Giorgio Napolitano, con 
Monti, i ministri Di Paola, Terzi, Can-
cellieri e Passera e i vertici militari, 
un dossier che va dalle partnership in 
progetti industriali alla partecipazio-
ne a operazioni multilaterali e agli 
impegni in ambito Nato, in vista del-

la cruciale conferenza di Chicago, 
occupa un posto tutt’altro che margi-
nale nella fitta agenda della visita del 
capo del governo italiano in Usa. Co-
sì come del resto è sempre avvenuto 
nella lunga storia delle relazioni bila-
terali tra Roma e Washington. 

«L’alleato più affidabile degli Sta-
ti Uniti in Europa», dice l’ambascia-
tore Thorne, uno dei cui predeces-
sori, Gardner, sottolineava ieri a 
Europa quanto gli Usa «contino sul 
ruolo dell’Italia, nelle operazioni di 
peacekeeping fondamentali per il no-
stro paese». Mario Monti si presenta 
oggi alla Casa Bianca da Obama con 
il decreto di rifinanziamento delle 
missioni oltremare delle forze arma-
te italiane già approvato dalla came-
ra: operazioni che pesano sui nostri 
conti per un miliardo e 402 milioni 
di euro (oltre il 10 per cento del bi-
lancio assegnato alla “Funzione Di-
fesa”) e che coinvolgono oggi 6500 
militari, di cui oltre  4000 impegnati 
nel teatro afghano da cui la Francia, 
dopo altre recenti perdite, ha annun-
ciato il ritiro anticipato del proprio 
contingente.

Ma al di là del capitolo sulle mis-
sioni internazionali, un impegno ri-
confermato ieri nel vertice al Quirina-
le, nel dossier di Monti c’è anche la 

delicata pagina della conferenza Nato 
che si terrà a Chicago a fine maggio e 
che dovrà affrontare il delicato tema 
della deterrenza nucleare, della sua 
possibile riduzione e dislocazione, che 
interessa, e molto, l’Italia. Si stima che 
oggi il nostro paese ospiti circa 70 
bombe gravitazionali B-61 (cioè la me-
tà dell’intero arsenale tattico america-
no in Europa) con cui possono essere 
già oggi armati gli F-16 e i Tornado 
della nostra forza aerea. 

Il nodo F-35, in questo quadro, è 
solo un tassello. L’Italia proseguirà la 
sua partecipazione (del 4 per cento) al 
terzo posto nel programma di sviluppo 
del cacciabombardiere invisibile di 
quinta generazione che senza un con-
sorzio, sostengono i nostri vertici mili-
tari, «gli Stati Uniti non avrebbero po-
tuto affrontare». Ne cureremo l’allesti-
mento dei set alari e a regime, la manu-
tenzione come terzo polo oltre alle altre 
due sedi in Usa e Australia. Non ne 
compreremo i 131 inizialmente previ-
sti, di quei caccia. Certamente meno, 
ma nessuno sa ancora dire quanti. 

Sulla riduzione del numero si mor-
mora che il ministro (e ammiraglio) Di 
Paola potrebbe dire una parola chiara 
alle commissioni difesa del parlamen-
to la prossima settimana. Cioè dopo il 
viaggio di Monti in Usa.

Meno F-35 e con juicio

Così laico, così religioso
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referendaria, le reazioni della società civile, fino alla cala-
ta dei barbari leghisti e l’avvento del “nuovo” berlusconia-
no. La cronaca dei fatti, ma anche la lettura di protagonisti 
eccellenti, di cui il libro ospita lunghe interviste (Giulio 
Anselmi, Bruno Tabacci, Antonio Di Pietro, Enzo Carra, 
Carlo Freccero, Carlo De Benedetti). 

Tangentopoli non fu «né un golpe mediatico giudizia-
rio che ha ucciso il sistema» né l’azione di «giudici buoni 
che spazzano via un regime corrotto». Al di là del giudizio 
storico, sostiene l’autore, ciò che conta è capire i motivi 

per cui la Prima repubblica cadde come un ca-
stello di carte. Solo in questo modo, infatti, si 
potranno comprendere le ragioni per le quali la 
Seconda non ha portato alcun rinnovamento, 
finendo anch’essa per cadere, pur senza scia di 
morti ma con un atto costituzionale, dopo una 
lunga agonia (d’altronde, nota l’autore, la prima 
era finita definitivamente quando fu ritrovato il 
corpo di Moro, dodici anni prima). 

Impressionanti sono le similitudini tra le due 
“cadute”. Le condizioni strutturali del paese, an-

zitutto, rimaste identiche, se non aggravate: la profonda 
crisi economica dei primi anni Novanta, che aveva già 
fatto dire a Monti nel 1992 che «l’economia italiana è 
malata e serve una cura acuta per tornare sana» e che ri-
chiederà una politica capace di prendere le misure drasti-
che fino ad allora rimaste sulla carta (governi Amato e 
Ciampi). La corruzione e l’illegalità, ieri come oggi, visto 
che il «tangentista ordinario continua ad affollare le pro-

ELISABETTA
AMBROSI

Centocinquantadue parlamentari e 852 amministrato-
ri locali indagati (di cui 465 democristiani, 288 socia-

listi, 71 pidiessini), 1487 tra manager e funzionari coin-
volti insieme a tutti i grandi gruppi industriali (Iri, Eni, 
Fiat, gruppo Ferruzzi, Ligresti, Pesenti, Enel, Anas). È il 
bilancio, a poco più di un anno dall’arresto di Mario Chie-
sa, colto in flagrante mentre ritirava una mazzetta in 
contanti il 17 febbraio 1992, di un vero e proprio 
bollettino di guerra. Che, alla fine, conterà 12.000 
inquisiti e 5.000 arrestati, oltre ad una scia di 
morti per malattia (Sbardella, Goria), suicidi ec-
cellenti (Moroni, Cagliari, Gardini) e la sparizione 
di una classe politica che aveva governato per 
decenni. 

Eppure, nonostante il «massacro politico-
giudiziario», «non ci fu nessuna leggina ad per-
sonam per una classe dirigente che aveva gover-
nato cinquant’anni», scrive il giornalista Marco 
Damilano in Eutanasia di un potere. Storia politica d’Italia 
da Tangentopoli alla Seconda Repubblica (Laterza, pp. 328, 
euro 18). Un libro che racconta in presa diretta gli eventi 
e i protagonisti di quei mesi drammatici, insieme al clima 
di disfacimento e morte incombente: lo smarrimento di 
Craxi e del Psi, l’incapacità della Dc di capire cosa stava 
succedendo, la trasformazione incompiuta del Pci in Pds. 
E poi, oltre alle inchieste, le stragi di mafia, la stagione 

cure», con la differenza, scrive Damilano, che «oggi non 
ci sono più mazzette ma soldi inodori» e «non si ruba più 
per fare politica ma si entra in politica per rubare». Anche 
allora ci furono gli appelli indignati di chi aveva a cuore la 
moralità, come Carlo Maria Martini, che invocava, inascol-
tato, «uomini nuovi senza compromessi con la loro co-
scienza». 

E poi ci sono le analogie politiche. Da un lato, il leader 
cesarista Craxi, che crea in un ventennio di potere il suo 
immaginario simil-berlusconiano fatto di «piramidi, tem-
pli greci, ballerine, hostess e feste sulle terrazze dell’hotel 
Raphael». Dall’altro, una sinistra debole, il Pds, che non 
riesce neppure ad eleggere un nuovo segretario al suo 
esordio, al congresso di Rimini nel gennaio 1991, mo-
strando una fragilità che non muterà di segno. E che si 
accompagna all’avvento di una generazione che non sarà 
capace di portare avanti una vera svolta (da D’Alema a 
Veltroni, da Livia Turco a Fabio Mussi, da Gavino Angius 
a Piero Fassino). Una doppia incapacità politica conclusa-
si con un commissariamento della politica stessa (ieri dai 
giudici, oggi dai tecnici), e un enorme elettorato smarrito. 
Che privo dei vecchi riferimenti riverserà il suo consenso 
sul “seduttore di turno”. 

Il racconto di Damilano si estende anche alla società 
civile, al sistema di informazione e all’immaginario so-
ciale di quegli anni. Anche in questo senso, vistosi sono 
i parallelismi con la fine della Seconda repubblica. Anche 
se le piazze si riempiranno più tardi, nel 1994, già allora 
l’opinione pubblica esprime con radicalità il suo deside-

Il castello 
di carte

A vent’anni dall’inizio di Tangentopoli, Marco Damilano racconta gli eventi e i protagonisti
di quei mesi drammatici. La fi ne della Prima repubblica e il mancato rinnovamento della Seconda

STEFANIA
CARINI

Non solo è brutto, è pure of-
fensivo. In Rai purtroppo al 

peggio non c’è mai fine, e si ha 
pure la supponenza di scomodare 
Socrate per il proprio insulso 
show. D’altra parte l’autore princi-
pe è Cesare Lanza, che negli ultimi 
anni ha guidato diversi program-
mi trash (Buona domenica, La tal-
pa, La fattoria), ma che adesso 
finge di propinarci roba buona, 
che dovrebbe darci nutrimento. 
Invece è solo un programma ridi-
colo, ammantato di moralismo 
ipocrita. Certo, uno spirito talvolta 
visto già all’opera in programmi 
salva-patria stile Viene via con me, 
ma qui si abbina a una confezione 
da balera nazionalpopolare. Dun-
que, l’intento di Socrates sarebbe 
mostrare attraverso storie esem-
plari cosa sia il merito. In realtà le 
vere storie esemplari non ci sono 
o sono trattate a mo’ di spot (e 
questo la dice lunga...). Ci sono 
però sempre sul palco sempre i 
soliti noti (e pure questo la dice 
lunga...). 

Il merito è allora un’entità 
astratta e assente dallo show stes-
so. Lo si invoca, ma non appare. 
Come nel nostro paese: in questo 
senso Socrate è specchio del pae-
se. Fossimo in uno stato di merito, 
infatti, nessuno dovrebbe realizza-
re un melenso programma che 
finge di esaltarlo. Si comincia con 
“Giannini legge Jobs”, e pare di 
stare a messa. Ma l’apoteosi è Al 
Bano che sta sul palco per quasi 
40 minuti, spiegando al condutto-
re Timperi i suoi meriti artistici 
(aver fatto causa a Michael Jack-
son) e umani (essere nato da fami-
glia povera). Intanto uno degli 
opinionisti di qualità, (eh sì, c’è un 
comitato di geni, con psicologi, 
professori, una donna «dall’alto 
quoziente intellettivo») ci dice che 
chi copia si sente inferiore. Ne 
deduciamo che Michael Jackson 
aveva un complesso di inferiorità 
nei confronti di Al Bano: tra tutte 
le stravaganze del celebre cantan-
te, questa sarebbe la peggiore. 

Il comitato di qualità è coadiu-
vato da una biondissima gnocca: 
il merito, si sa, è anche quello del-
la natura. Ogni tanto qualche per-
sona comune si alza in piedi dalla 
platea ed elenca quel che fa con 
successo. Con i vari ospiti, dalla 
Vanoni alla Spaak, si rimpiange il 
bel tempo che fu (ah signora mia!) 
ma intanto si afferma che ce la 
possiamo fare. Sarà, certo che par-
lare di merito per i giovani e ospi-
tare solo “matusa” è una bella pre-
sa per i fondelli. Lo sguardo vacuo 
del conduttore Timperi viene poi 
interrotto, prima della pubblicità, 
da interviste preregistrate a ospiti 
importanti, come il ministro Pas-
sera. Questi intervistati dicevano 
cose sensate, ma forse prima di 
concedersi bisognerebbe infor-
marsi su scaletta e autori.

Socrates, 
al peggio 

non c’è fi ne

La teledipendente

Saggi di Elena Aga-Rossi, 
Patrick Karlsen, Paolo 
Pezzino, Tommaso Piffer 
e altri per analizzare 
violenza e Resistenza sul 
confine orientale: Porzûs 
a cura di Tommaso Piffer 
(il Mulino).

Storia
Un’idea regalo in vista 
di san Valentino: Una 
stagione di felicità inattesa 
di Laura Munson (Dalai 
editore). Quello che 
si impara dall’amore… 
nel momento in cui 
si rischia di perderlo.

Narrativa
Da Lascia o raddoppia al 
più recente Chi l’ha visto?, 
cosa c’è dietro e a monte 
di ciò che abbiamo visto e 
vediamo in tv? Il bello della 
diretta. Produrre per la tv 
di Elio Matarazzo 
(Mondadori Università).

Media
Famiglia e lavoro, 
riconciliarli è possibile: 
un dossier sul Messaggero 
di sant’Antonio di febbraio 
curato da Alberto Friso. 
Contributi di Andrea Olivero 
(Acli) e monsignor Franco 
Giulio Brambilla.

Rivista
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VALENTINA 
LONGO

E
ccovi lì, abbarbicati su una sedia 
claudicante, nessuna voglia di sfo-

gliare la stropicciata rivista accasciata 
sul tavolino, mentre leggete gli avvisi 
in bacheca: «Il dottor Corel-
li riceve martedì dalle 16 alle 
18 su appuntamento», «per 
le visite ambulatoriali non è 
necessaria la prenotazione». 
E vi vedo laggiù in piedi, 
l’aria fintamente distratta, 
l’etichetta «manutenzione 
affidata alla Ditta Scanzani e 
figli, persone 3, peso kg.240» 
che vi rimbomba nella testa 
mentre vorreste solo sapere «quanto-
fa-duecentoquaranta-diviso-tre? Perché 
questo tizio di chili ne peserà novan-
ta...». Voi che l’aereo lo prendete, trolley 
nella destra e pc sottobraccio, e che 
oggi aspettando l’imbarco non avete 
voglia di lavorare, sfogliare quotidiani, 

o farvi avvolgere da un bel romanzo. 
Almeno foste in treno...

È in situazioni come queste che 
The Paris Review. Il Libro per aerei, 
treni, ascensori e sale d’attesa (tradu-
zione di Alessandra Osti, Fandango 
Libri, 400 pp., 20 €) si rivelerà pre-

zioso, momenti in cui il 
tempo si dilata improvvi-
samente offrendoci l’oc-
casione di riappropriar-
cene. In un’epoca in cui 
tutto è compresso, con-
trollato, osservato e com-
mentato, in cui ogni atti-
vità passa in un istante da 
attuale a datata, superata 
in pochi minuti, non 

sembra assurdo organizzare un’an-
tologia in base alla lunghezza dei 
testi. The Paris Review – la prestigiosa 
rivista americana che dal 1953 dà spa-
zio a nomi del calibro di Philip Roth e 
Edward Jones e che Fandango ha già 
portato in Italia – propone questa volta 

oltre quaranta autori, da Alice Munro 
a Denis Johnson, passando per firme 
come V.S. Naipaul, Raymond Carver o 
Jamaica Kincaid.

Non che per apprezzare le diciotto 
pagine di Casa di cura “Beverly”, di De-
nis Johnson, sia necessario sprofonda-
re nelle poltrone del Jfk, ma magari A 
Berlino, firmato Paul Hoover, vi farà 
sembrare poetico il vecchio ascensore 
di casa e, casomai optaste per il treno, 
potreste lasciarvi sedurre da Charles 
D’Ambrosio, Rick Moody e Ethan Ca-
nin. In ogni caso, raccolta la provoca-
zione, scommettiamo che condivide-
rete con quanto Richard Powers scrive 
nella prefazione: «Viviamo in due 
menti, in tre tempi verbali e in quattro 
continenti allo stesso momento, e ri-
compriamo i frammenti persi nel tran-
sito con i punti frequent flyer. In breve 
siamo diventati così bravi a comandare 
il tempo che i nanosecondi adesso ci 
pesano in mano. Eppure, il tempo resta 
e noi ce ne andiamo».

MARIA

CALABRETTA

N
el 1984 il fotoreporter Steve Mc-
Curry entrò nel campo profu-

ghi di Peshawar in Pakistan e con 
uno scatto immortalò una ragazza 
dagli occhi straordinariamente 
espressivi. Quella foto venne utiliz-
zata per la copertina del National 
Geographic nel giugno del 1985 e, in 
breve tempo, lo sguardo della “ragaz-
za afghana”, impaurito, disarmato, 
fiero nella sua timidezza, fece il giro 
del mondo. È forse la foto più ricono-
sciuta della storia del National Geo-
graphic. Nel 2002, dopo diciassette 
anni, McCurry e il National Geogra-
phic organizzarono un viaggio per 
scoprire se la giovane rifugiata fosse 
ancora viva e riuscirono a trovarla. 
Sharbat Gula, questo il suo nome, era 
una donna di circa trent’anni e non 
sapeva di essere diventata, grazie a 
quella fotografia, il simbolo del con-

flitto afgano e della condizione dei 
rifugiati in tutto il mondo, ma anche 
il simbolo della dignità della sua gen-
te. McCurry la descrisse così: «La sua 
pelle è segnata, ora ci sono le rughe, 
ma lei è esattamente così straordina-
ria come lo era tanti anni fa». 

La storia di questo e di tanti altri 
viaggi nei grandi paesi della terra è 
documentata da una bella mostra, in 
corso al Macro di Roma fino al 29 
aprile. Sono oltre 200 gli scatti che 
raccontano trent’anni di carriera vis-
suti nella dimensione del viaggio. 
Curata dall’architetto e designer Fa-
bio Novembre, l’esposizione utilizza 
le grandi sale del Macro trasforman-
dole in un villaggio nomade, all’inter-
no del quale il visitatore compie la 
propria esperienza conoscitiva. No-
vembre definisce McCurry «un in-
stancabile ricercatore della natura 
umana». Nelle sue foto «le case sono 
precarie, come le vite di chi le abita, 
simili a strutture cellulari labili». Ef-

ficace e non scontata la scelta di 
esporre le foto secondo un ordine 
non  cronologico o geografico, ma 
seguendo un criterio di assonanze. È 
un percorso emozionale, dominato 
da armonie di colori e di forme, 
un’occasione per confrontarsi con le 
diversità. La mostra riserva un gran-
de spazio al progetto The Last Roll, 
con le 32 immagini scattate in giro 
per il mondo, a Cuba, in Thailandia, 
in Birmania, tra il 2009 e il 2011, 
utilizzando l’ultimo rullino prodotto 
dalla Kodak. 

Una sezione è dedicata alle foto-
grafie italiane, realizzate apposita-
mente per questo evento, in onore 
dei 150 anni dell’unità d’Italia. Una 
mostra da non perdere, che gronda 
di luce e di anima. Come scrive Mc 
Curry: «Ho imparato a essere pazien-
te. Se aspetti abbastanza, le persone 
dimenticano la macchina fotografica 
e la loro anima comincia a librarsi 
verso di te».

L’occasione
fa l’uomo lettore

Da Fandango “Il libro per aerei, treni, ascensori e sale d’attesa”

ALESSANDRA

BERNOCCO

«T
utto il mondo è contro 
di me: i cattolici perché 

trovano profana la mia musica 
di chiesa, i protestanti perché la 
mia musica è cattolica, i masso-
ni perché la considerano cleri-
cale. Per i conservatori sono un 
rivoluzionario, per gli avveniri-
sti un falso giacobino. Quanto 
agli italiani, malgrado Sgamba-
ti, se sono garibaldini mi dete-
stano come un bigotto, se sono 
dalla parte del Vaticano mi accu-
sano di trasportare il tempio di 
Venere in chiesa. Per Bayreuth 
io non sono un compositore, ma 
un agente pubblicitario. I tede-
schi detestano la mia musica 
perché la considerano francese, 
i francesi perché la considerano 
tedesca, per gli austriaci faccio 
musica tzigana, per gli unghe-
resi, musica straniera».

Nato nell’odierna Raiding, al 
confine dell’impero austrounga-
rico, migrato a Vienna e a Parigi 
per studiare, viaggiò in tutta Eu-
ropa, sempre accompagnato dal-
la consapevolezza dell’apolide. 
Anche a Roma, dove il composi-
tore che ha cambiato la storia 
della musica trascorse due in-
tensi decenni. Parliamo di Franz 
Liszt, che elesse la città eterna a 
testimone di grande parte della 
sua produzione. 

Qui visse dal 1861, appartato 
e assorto in una Roma appena 
proclamata capitale d’Italia, tra 
via del Babuino, via Sistina, Vil-
la d’Este e i conventi di Santa 
Francesca Romana al Foro e del-
la Madonna del Rosario a Monte 
Mario, dove si ritirò a seguito di 
una crisi mistica che lo porterà 
a ricevere gli ordini minori di-
ventando abate, nel 1865. 

E a questa nuova dimensio-
ne dell’esistenza, più defilata e 
introspettiva, in cui cerca con-
forto dopo la morte di due dei 
suoi tre figli, si accompagna 
l’idea di una riforma della musi-
ca sacra e il «passaggio dalla 
dimensione di divo virtuoso in-
cantatore di folle a uomo schivo 
e riservato, pellegrino alla ricer-
ca di sé». 

Così nella presentazione del 
dvd realizzato da Gaia Vazzoler 
e prodotto da Sallustiana Multi-
media, presentato nei giorni 
scorsi nella Sala della Protomo-
teca in Campidoglio. Liszt e Ro-
ma, la storia del legame tra Liszt 
e la città eterna: un itinerario 
musicale che ripercorre le sue 
passeggiate, i palazzi e le dimo-
re in cui abitò, per raccontare la 
storia di un percorso artistico e 
umano, dai «giovanili fuochi 
d’artificio» alla composizione di 
«brani di profonda e meditata 
introspezione», dove la città di 
Roma è sempre presente, «testi-
mone attenta e affascinante pro-
tagonista». 

Liszt
a passeggio
per Roma

Musica

Un focus sulla grafica 
in Italia con la mostra Fare 
Segni. Guido Strazza – 
Tito. Opere grafiche 1953-
2009. Da domani al 10 
aprile a Roma presso 
la Sala 1 in piazza 
di Porta San Giovanni.

Grafica
In occasione del centenario 
della nascita di Giorgio 
Caproni il Centro culturale 
di Milano organizza per 
oggi alle 21 l’incontro Alla 
ricerca di un bene perduto, 
forse solo nascosto. 
Introduce Gabriella Sica.

Poesia
Berlinale ai nastri 
di partenza. Il Festival 
internazionale del cinema 
di Berlino apre oggi i battenti 
con un’edizione speciale. 
Italia in concorso con 
i Taviani (Cesare deve morire) 
e Daniele Vicari (Diaz).

Cinema
Sarà una vera Woodstock 
dedicata a Johann 
Sebastian Bach il World 
Bach-Fest, in programma 
a Firenze, dal 9 all’11 
marzo, al Teatro 
comunale, Palazzo 
vecchio e cinema Odeon.

Festival 
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Il giro del mondo 
insieme a McCurry

rio di cambiamento, non solo attraverso le elezioni del 
1992, che segnano la fine del pentapartito, ma anche 
attraverso la partecipazione massiccia al voto referenda-
rio (29 milioni, di cui 27 sì per l’abolizione della prefe-
renza unica) e formazioni politiche sotto il segno della 
discontinuità (come la Rete di Leoluca Orlando). In 
quegli anni muta anche il sistema dell’informazione, con 
il passaggio dalla tv pedagogica e dalle tribune politiche 
alle telepiazze. E, incredibilmente, i protagonisti sono 
gli stessi di vent’anni dopo: Santoro con il suo Samar-
canda, dove sfilano i nuovi politici, da Rutelli a Orlando, 
da Bassolino a Segni e Fini; il tg di Mentana, Gad Lerner, 
Funari. E poi la satira, che sempre di più – Damilano 
ricorda i duecentomila lettori di Cuore – sembra prende-
re le sembianze di un simil partito. Anticipando in 
questo il “fenomeno Grillo”.

L’ultima parte del libro è dedicata all’analisi di quelli 
che presero il potere dopo la sconfitta del pentapartito: 
una Lega dal profilo ideologico poco chiaro, tanto da ri-
scuotere consensi a sinistra, e che già alle politiche del 
1992 ottiene il 16 per cento (55 deputati e 25 senatori). 
E poi il “gattopardo” Berlusconi, imprenditore di succes-
so grazie ad una politica che gli regala il mercato pubbli-
citario e a una sentenza pilotata che gli assegna la Mon-
dadori. E che fin da subito sfoggia l’ideologia che man-
terrà inalterata per vent’anni: la denuncia del pericolo 
comunista, ma soprattutto l’ottimismo, il nuovismo, la 
negazione della realtà e della crisi, il disprezzo dei poli-
tici di professione. 

È dunque possibile, in base alla comprensione di ciò 
che avvenne nei primi anni Novanta, capire qual è il futu-
ro politico che ci aspetta? «Mentre nel 1992 si intravedeva 
l’arrivo di Berlusconi – risponde l’autore – oggi non esiste 
una figura simile. Per paradosso siamo messi peggio, 
perché la via di uscita populista è già bruciata, e la classe 
politica che oggi è stata commissariata dai tecnici è la 
stessa di vent’anni fa, quindi anche molto vecchia». All’Ita-
lia, scrive nelle considerazioni finali, occorre più di ogni 
altra cosa «una ricostruzione civile, morale e culturale, 
che non avvenga per mano di un liberatore esterno». Non 
sappiamo se «i tecnici di oggi si trasformeranno in poli-
tici», conclude. «Ciò che è invece certo è che nel rinnova-
mento mancato della Seconda repubblica un’intera gene-
razione, quella nata tra la fine dei Settanta e i primi anni 
Novanta, è stata bruciata». 


